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AL NOBILE 


E GENEROSO 

’ 

signor" 


CQ TT 0 iO C CU GV^U. 


IGNOR mio^ficomcuoinofi 
mancarete giamai ycbe mancare 
non potrete > di man ifeflare ogni 
giorno piual mo^r^jdoil ualore^U 
nobiltà, eia gentilezza voftra, co- 
fi io aftretto da quefte , & infinite altre uirtu- _ 
ti ; che come in ficuro,& ho notato nido in noi 
s’han pofte: non mancarò mai io ogni occafio- 
ne y che mi s*appre(cnti di far conofeere, & alla 
Signoria Voftra, & al mondo, raiFettioncch*io 
li porto, però elfcndomi ucnutoin propofto 
diftampare queftamia nona Comedia , quale | 

- t f# i . *“» 



ellafifia, a Vòftra" Signoria la dono i & per- 
che io fo il piacere cirella ha di legger fimil Poe 
mi , & ancora per rinfrefcarle nella memoria 
Tamor mio verfo di lei , ilouale terrò che for- 
tunatilsimo fìa » fèda quella farà conofciuto j 
fichauuto caro. 


Seruitor Girolamo 


j : ^ V . j j V Parabofcd* ' ^ ^ ^ 
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PRO LOGO 

^ ETARGOMENT 

« 

Lucretioy èi Hortenfio* 

*Jo non me inganno^ in quello cwtof 
no è la cala , entro laquale ihada 
recitar fla fera la Comediaima ec- 
co ch'ione dimanderò a quepqgio- . 

uincyche vien di quaMtCgli èilmtO 
cariffìmo Ortenfio zìnpiu cordiale , ne in piug^ ^ 
to amico non mi poteua per certo abbatter^* ur- 

tenfio oue ne "pai co fi foletto ? r • 

Qrt. Q Lucretìoy che fo io : ma tu come non fei alla 
media, che fi recita (la fera; dilettandoti oltre mo* 
do , come iofo che fa ; ftmil poema } 
lue. .spunto adeffo miyolgeua intorno per uedere a 
cui potefji dimandar dou'è la caf t ^ entro laqualo 
effa Comedia fi recita ? 

Ort. Io te la infegnaroy ma difficilmente entrar potrau 
lue. Perche (fono forfè quelli recitanti^ > eUr compagni 
di fi fatta maniera , che non cogliono lafciare in 

trare le gentil ^ , 

QrU Mffifonolaifteffacortepa,.mla mportuniU 
molti indifereti è cagione clx fi. tengono 
porte y& non fi lafcia intrare ne chi 
chi fi de fiderà . 

l ue. Forfè che anco fi tengono chiujele porte^ p 
eupatlfonqtutti Uuqgfii m . 
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Ort. ^eficaico'potrcébéefere.ch’io' ci ho veduto piti 

mrar di- molte pìrfone. t fra Poltre infinite Dine 
brutte^, 

lue. Ce nedèbhòno (fière anco dentro di motte belle. 

Ort, o io ci ho pei veduto intrare • 

Lue, Chi ì 

Orto VnaMandriad',^rci{atrapideDe^^^^ di quelli / ' 

che lauano le pentole con lacqua di Parnafo, non 

pure fe la tracannano . 

tue . fift ; io fho ìntcfiyVna ^ran enfa per mia fe di 

tanti M omiy che fi jrouano hoggtdìy cheìperfo^ 

Ite poi y che non fecero giamai quattro fonetti^o 
^uattiqp righe di profa, che fi vedejfe allafua vita, 
^comeyedono qualche cofadi chi fi fia; fubitù 
^li j aitano al pellOy laffiapute,con quella fua^ vtO 

graue>gi(i leggiera^ calpestare a loro , & quando 
non ti pt ffona in alcuna cofa , che colore babbia o 
diveroyodi buono far dano : ti appiccano un ma, • . a 
ynfeyVngliègioume,e^ mille altre galanterie. 

ìrt. ^fe Lucretioy cht tu fai U vfangji loro beniffimo, 

IO vorrei veder ijualche cofa di quefli tali , e poi /è 
meritafieroygli crederei, che a dirti il vero io fon • - \ 
come gli Hebreiy che non predano fopra le ciancie. 

MC. Se tu dirai que/ìo a quakh*vno di quei goffi ych*am 

mirano quefii tai traffighorhfubito ti rifonder a^ ^ - 

no , che eglino non degnano mirar fi baffo con la^ 

. menu altera .■ j 

rt. Ma doue fono quefle loro alte fatiche i credo che (i 4 

■vedranno meópagnia'dhlliHebrei , per certo i pur . u ' 

I Mak cofa che tante perl^che oh Ércanadkhnrrl,/: 
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pèrdano > ma lafciamoli col malfanno , & dimim 
fe la Comedia è bella, fe qualche cofane fai però» 
Succio Pho veduta tutta,che ilTarabofco , chePhac^ 
polla è mio grande amico a me lafciatal'ba 
ytdtxt, & ecco apunto vn fonagliochegli appic^ 
cberanno quelli amici di cui parlato habbiamo • 
Ort. ^hah ioti intendo, per effer e ìlTarabofco Mufi» 
condiranno, che pervn Aiuficoegliè vn bmru 
Toetae? 

ILuc, Q^ejlo apunto : ma ioti fo dire che fe tirarann9 
calci contra di lui , che daranno in parete. . ^ 
Or;. Di gratia ragionami il f aggetto ^ che facilmente.^ 
f apendolo mi rifoluerò di non tornar piu a veder 
de intrare , e patire difagio fette , od otto bore per 
fintirliu . 

Lue. ./inT^ io voglio che ci andiamo infieme, che io mi 
rendo f$curo,che cofi, fatisfatto rimarrai del reci- 
tar di quella gentile , & virtuofa compagnia , che. 
me ne reSìarai con obligo eterno, 
firt. QjieHo ho intefo,che mirabilmente recitano , m€ 
di gratia non ti fpiaccia ragionarmi il foggettog 
che afiai fapendolo migiouerdperguftare,&'le.j 
argutie de i detti , e mille altre cofe , che in fmili ^ 
Toemi apportano diletto a gli auditori . ,■ \ \ 

Lue. Voi che cefi vuoi io il ti dirà, il foggetto è quefh • 
yn gentiPhuomo Ferrarefe nello incedio di vn fu 9 
palazzo, perdi vna figliuola di anni doi , nomina-^ 
ta Sofonisba , laquale gli è rubbata , & por tata a 
ffinegia,& fatta nutrire bonoreuolmente,di que-^ 
fia fauciulla a dopo qualche annoi s" innamoriti 
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Palerìo fuo frateliofnon cùnoftendola : ^ 

>n* altro nominato Or fin oi ilquale bau tua vnafo^ 
retta chiamata Cornelia , che per amore dèldetto 
Valerio con bello inganno fingendoli morta , 5*èi»4 
ridotta ; con ttaìuto^ & volere di vna fua Baila f 
aferuirlo in guifa di ragaXj^o ,* non ne /ape ndo pe^ Or 

rò altro V alerio iilquale pochi di poiyalìretto dallo 
amore che a Sofonhbaportatia , 'fi difpone di ra-^ 

* pirla perforza^con lo aiuto di vn feruo di ejja So* Ìi 

fonisba chiamato Vilupptf, Orfino fimilmente aU » 
tro non fapendo dì que fio ; il fimite ordina di fare 
per me^pdà vna mafiara chiamata Coronale tot •'* lO 
dine daffi d'ambidui in vna flejfa fera netta quale 
empendo primo Valerio m cafa^ V altro che il fimile 
fare afpettaua ; & atto alla voce della rapita giò^ 

Mane con alcuni fuoì copàgni ritien Valerio , ìtqua^ \ (j 
le conofctuto dal padre^ che per leuarlo di Vinegia^ i 

in perfona venuto ci erayriconofcé laforettaf inten- 
dendo alcune parole da vna Dorothea , firocchìw . i 
f di colui eh' atto incendio del palagx^^Yubbatàthà . 
ueay daffì quella per moglie ad Or fino , in quefio fi 
fcuòpreCorneliafinatthorada tutti creduta ma-* 

^ fihÌ 0 y& narrando Hnganno al fratello Orfmoyop^- 
i tiene che Valerio le fila marito ^ &coff fanno fi' 

[ . . doppie le wo;^ze, mille burle, & infiniti accidenti • 

fra megppoi ci cadono , iquali forfè anco da qu€^ 
fli inimici del commune, far anno biafmatii come 
farebbe v>n vecchio innamorato, ilquale dopò infi» 
nite berte, che gli fa Viluppo fuo [eruoftnfieme coH^ 
pn^fgromansti non fi vede ne contenèo, ner(/^; 

if ' • 1 i** '*•-< lutQ 
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lutò deldflTdemfuoi^l'l^gtomanie fitnìtmeité 
^ur€ dal dttto Viluppo yè fatto vna bi^la moltcf ot 
tr aggio faidpttc non folamentq efio Ì{egYQmantà 
non Timàfiè còHtéAtà nella f amia : ma dogliofè oU 
tre modo» 

Órt, l^edi accidenti fono po^l ptif ornamenti 'deM 
Comedia. & non hanno corpò hel foggettOy& per» 
ciò a mhgmdJcio «Bw fi pofhjn riprendere . 

Lue. Comedia alc»na,credio;non fi legga, che non leu* 
fila delle perfonefeonanti: heì rneXoyO nel finé,y>ò-* 
gito dire, che ben che tutti tutti no^ rimanghino fò» 
disfattìyche ft fopporta:àn7it ftloda;qmndo,b^ 
che con dlfpiatere di qualche leho ; sineHaalcmet 
burla ne da fauola, pur chè il foggetto ft rimangia 
purOyC netto%o . . 

Ort. sAnch'io fon di quefla opinione . ^ 

Lucé indiamo bona , chetu haiintèfq f Jitgofntntùd 
OrtrQ^finifJee^. ■' ' .1 

LuCà .Altro non iridio .fcritto Held Argònie'nto , ft noti 
poi, come fi V fa /Autor prega gli (pettatori, cHé 
per corte fia ft degnino predargli quél ftkiitio grd» 
tOìC piacemle^che ricercano fimil dhnofirationfg 
promettendogli affaticare per l* duuenìré ogffborU 
pm,&l*ing€gno,érla mano;fe yeckrdch'afuoiffi 
dori fìayCon la gratitudine data quella mercede, ch* 
egli fìcercaxche è di Vederci di lui contenti/ Jodif* 
fatti é 

Ort. Orfu aniiamói che pef ogfiì modo voglio vdirlà « 
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SOFONISBA Giouanc, n V . - 

CORONA Maffara. . 

VI L VP PO Seruo. 

TRAPPOLA Negromante •? ^ 

BRV NETTO Ragazzo femìna* u:' j 
VALERIO Innamorato. 

BALLA 

.ORSINO Innamorato v 

LEGGIERO Vecchio. 
rCOLOMBINARufEana , . v 

RVSTICO Villano. 

SEMPRONIO Vecchio. 

BIANCA Moglie del negromante» 

QVATTRO piauoli. ® 

ERASMO Vecchio. >• 

FACCHINO. . 
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Sofonìsba, Se Corona. 


GLIE Tpnagran co fa Corona , chi 
gli huomini di qmfia terra pano co 
fi importuni : tu hai pur veduto che 
quanti incontrati n'hMiamo nel 
venire da Mejfa tutti hanno de 

to ta fuiL>, 

rjCoro. ^cHo è grandi jfimo fegno delia tua 
f ne deurefli tener buona, ^ amar chi ta 
VSofo, ^n'^^'iglì m*e di grandi ffima noia : che a me 
I piacque mai troppo t*ejf l r vagheggiata, ne vaQhe? 

V giare altrui . 

I Coro, In quefia parte tu non feì donna, fje creao eoe /c ne 
ji ritroui un*altra al mondo, che non habbia piacerò 
i di ejfer vagheggiata, amata: an^gi ad 

^ Slofo. Io non fogia che vtile, che 
Jii vagheggiamenti , 

( Còro, 0 0 che vtile,chc prò anf la dolcegp'a infinita d*ef- 
‘ fer tenute bgUe;tu vedi pure che non fiudiano in al 

' tro,c!r patifeono ogni dijagio per do fare , tu vedi 

Ì pure che per far fi i capegli biond\elle non /chinai . 
no di flare da bel mezo Luglio , col capo feouerto 
nel occhio del Sole;che allhora è co ft àrdente, dalia 
tnatina aliaferainonti dico poi della liberai 
TQ nel comprare acque, rofetti, bianchimenti, 

■ t 
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tyecck poflìcce, in lambiccar quejìa cofa^ìn fotter^ 
Yen cfueltaltrayW onguenti odoriferifda far palla- 
fase delicata la mano, inpoluere da denti , ^ in 
mille altre mani fatture, qnefìe cofe tutte adoprano 
pur fol per parer belle jfe quejio è, che non mi fi può 
negar Cyqual dolcezza adunque penfaremo noi che 
elle habbiano,& prendano allhora che vagheggia 
te fono^infinita certamente : perche il maggior fo- 
gno che puff mo hauer della lor heltade, e il veder fi 
vagheggiare, non dir adunque piu dition faperebe 
prò fe ne cauano . 

Sofo, xAfua poHa,io non mi curo dì efiere guardata,ne 
jpenderei un quattrino per farmi 'piu bella di quel 
ch'io fono. 

Coro, Della bellez'ga tu n'hai la tua parte sue ti accade 
adoprar co fa alcuna ^che la natura t'ha voluto be- 
ne;ma ben ti cangierai di quella tua opihione,fi h 
per me che fon brjita, & difgratiata , vorrei fem- 
pre hauere gli huomini , e dinanzi ^ e didietro 
che mi vagheggi afferò, e dkeffero,o che bella figli 
uoUf fila benedetta la madre che l'ha fatta , tutte 
quelle dolci par ole, che fogliano a punto in fimit ca 
fo vfare , perche credi tu che le Donne vadino vo- 
lontieri a le fefie,fc non per e fi er vedute ^e fimiime 
te alle Comedìe iper altro non ci vanno volentieri^ 
che per quefio;elle hanno per un gran dij^£tto,che 
coloro che ce le ìnuitano,le facciano volger la fchie 
na al popolo;quanto piacer eredi tu àf eglino le* fa 
riano, mettendole in loco alto,doue ellepoteffero ve 
dcrc ognuno,^ da ognuno efier vedute^ come tu fa 
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l rat maritata , io non voglio già dire che [tu cangi 

II' natura;ma tu allargar ai bene un poco piu nelle co 

fé del mondOi e ne i piaceri . 

. Sofo, Bafla,fin bora non mi pento diefier fiata firetta^ 

^ \ in capa , e di non mi efier curata piu di quel eh* io 
m*habbia fatto ne di fola'gp^yne d* altro* 

Coro* Beco Viluppo che efee di cafa » >> : A 

Viluppo, Sofonisba,& corona . 

C He dianolo hauete fatto della chiane della par 
tacche tutta quefia mattina l'ho cercata ? ^ 

Sofo . T u non thai certata doue ella era . 
\yilup.^Uaf€3per Dio,Coron43Corona,f€tu,tivfia rubi 
* barmicofilachiaue,iotenefaròparertlfegho. : 
Coro» Dìfgratiato non vohu cb*io faccia quello che mi 
ordina la padrona, 

Vilup»Bafia 3 tù non me lo crederahfin tanto che tu non t 
troni gonfiatOi& grafo doue ioti percuòterò» 

Sofo, Orfu andiamo in cafa,& lafcialo cicalare, 

Vilup,0 come triSìe fono quelle femine,elle fono piu ac^ 
corte che no è fcioco il mio padrone delquale m*ap 
parecchio pigliar infinito piacere,0 Dio, o Dio elTè ; 
pure fciocca quefie pecora, chi non vuol credere che 
uno Elefante riadi per aria, che una Donna fia ca- 
ì flayo uno fchiauo fidele ,venga a vedere & proni '* 
I in qualche cofcrtl mio padrone, che cofifciocco lo ri 

I trouard;che facile gli Jìa poi il credere ogni impóf-' • 

t fibilcofa.,Allegratimondo, che da quiinantinon . 

I nafeeranno in tefe non buomini faggi; che quanto . 

^ . . - : / ■ - 'di 


di pazT^U la natura hauea,tutto in coffui pófeyheh 
cafo: in effetto gli Dettai volta ancora loro hanno 
poca facenda^vedì che capriccio è venuto ad %Amù 
re di faettar queflo Buffalo ; bello è che per riderli 
a crepa cuore della fua melenfagine;lo ha fatto in^ 
numerare di un giouinettOyegli fi crede che Brunet 
to ragaT^'3^ di V alerio yamante di fua figliuola; fia 
f emina : perche uno diquefli giorniych*egli prefe 
tefcalovide immafearato dafemmas^ efio Bru» 
netto per pigli arfene gioco ;l^h a confirmato in qut 
fiafuafalfay& pazza opinioneifacendogli. erfde* 
reffe andar vefl ito da huomo folamente per hauer 
commodo di vederlo piu ffeffoyegli fel crederne fu 
che y aierio fuo padrone fi muore per amore de la 
figliuola ; fenica hàuerne potuto però hauer altré 
chefguardi;& que^o io lofocerto;ma ecco il'He- 
gromantecheefeiedi cafasìlqual dicono alcuni for 
fe nò piU faggi del mio padronesche fa miracoli co i 
dianoli; io per me non vogUò credere che i Diauoll 
facciano mìracoluHorfe io voglio falutarlós et mo 
Arando hauer bifogno delibane fua interrogarloyt 
y fare il meg^o fciocco, per meglio ueder la fua trifii^ 
tiajbuon giorno maeSìro . 


Negrocnante,& Viluppo^ 



J^egr.TJ yen giorno e buon fempre. 
ydup,D feitu queirhuomo uenuto di nuouo in 
' quello terrusche lafci piouere le T^ibcy & {pen dar . 
il Sole qtMndouHois ^ mille altri miracoli ? 


I o 

hfe^éQue//o fonOiChe coflrhgol* acqua 
» Solere faccio tempcflare j ^ balenare ad 

ogni tnio piaccfei& tu chi fei ^ che uuoi %che cofl 
me ne dimandi} 

t^ìlup.^na genti fdonna ficcale liberale ^ che ha ìntefo di 
I tua uìrtùiti manda cercando^ io credo che fe tu le 
[ faperai dire di alcune cofe di eh* ella ti dimandarne 

; che tu ne guadagnerai di molti ducati . 

( oiVo le ne faprò dite an}io meno fempre mecò 

f in ogni Città doue io uado^una femina Ipiritatayla 
quale predice cofe^epalfatey & ptefente^ e futura 
j chiedi pure a bocca . Ella ha una legione di jpiriti 
\ ùdojfo i guarda fe tu uuoi ch’ella fappia affai 
CofiLJk 

Vìlup, che co fa uuoì dire legione « , \ 

*ì^jgryuoldire affai jpiriti h/ieme, V 

P^ilup.Ce ne debbono ejfìer d^ogni forte * ' ^ 

T^egr.Ben fai cene fono deTofeaniJe Bergamafchì | di 
SpagnuoUjdi Greci^di Franceff& de Tedefchu 
‘ Vìlup,Et doue poffono capire tante jpiriti * 

■ fhjegr.Le jpiriti tengono poeolocoychi Jla in una parié^o * 
chi un*altra • 

l yilup.Doue jianno i Tojcani ch*io lo bramo fape¥ j pet^ 

' che anch’io fon TofeanOé ’ ' 

^gr. Ella fuol dire quando io feongiurO quelli tali jpiri " 
r iti^che gli pare fentire che le budella fe gli fompa* 
no^ondk io credo che ini jiiano i T ofeanì * 
sVlìup^Si per Dio i Tofeani debbono far trippe > che ttè 
uuoi ehe cacciati fe li fiano nelle Budella * 
7{egr^BaJla intendi lan^o a tuo mQ(hk 

' yìlupé 

w ' 

ì 
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ì^i^tip,Madìtnmt'rB(rgamafchidoue^anno» m 

Doue Dianolo flaranno i SpagnuoIi,che non pannò > 
ritrouar locogiahiat, 

^gr.I Spagnuoli s'hanno prefo per aSeggiafuento li 
ditale le ygne . 

yìlnpjo me lo haurei giurato per Dio^ , i 

7^gr. Et perche lo haurefti co fi giurata - 
yUup.Ve.Yche io fo che giocano volentieri di mano : mata 

i T ede fichi cóme pofivno fiofferire di fiate inquel^ yC 

It iìejlfi ) corpo che flanno i SpagnuoU ? 

^(ggy.Pf r Dio che tu hai giudichi I T edifichi non face * , 
uanogi amai altro che tormentar qutUa feminot i 
& io dimandandogliene la cagione, mirijpófiero. 

A che non voleuano {come tu hai detto) (lare in co^ 

pagaia con SpagnuoU, io che priuato non vorrei efi^ \ 

fer di niun di qutfii fai Jpirti per la vtilità ch'io ne ' j 

cauOidìfii loroidoue volete adunque ch'io vi dia al^ . . . 

I hergohffi rifipofiero , pm volentieri fiaremo in vna 
f botte di vino,&cofi gli tengono quefii tali in vna . 

I botti^. j . 

yììup<^nch" io cifiarcirolentieri,ma dimmi fi Greci dù 
ue fianno^ 

^^gr»7^Ua lingua, 

yilup. (luefiafemina deue e fiere bugiarda alle mille • 
'7legr,Verchk •< - 

j yilup.Verche i Greci per lo plUnon dicono mcà verità al 
1 cumu 

\ Hes^,\udicila veritdper Dio fió ti giuro, che fitefie fia 
. . K loro giurano a me, efifiere vero di qualche cofia 
fb'iogU dimando , poi trono efier il contrario; \ \ 
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métegìlnChannofattùgia di molte vergogne. \ 
Viluppi Francefi dàue^ 

7{egr,I Fr ance fi fe le fono cacciati nel offa fi fattamente^ 
che non gli fcacciarebbe la poluere dì bombarda » ' 
Vtlup.ll mal Francefe voi dir tu,^ io ti credo che qua<> ' \ 

i do eglie nel ofiatpojfibile non è quindi 'già mai càc ' ^ ;VC 
tiarlo'ifappi pUre che coloro che lo medicano fono, 
eSr appranó come il barbiere^ ilqual può ben accor 
dare i capegU^e radergli a chi fi fiaima non giojf 
maifareche non rinafchino fempre , & queflo fi 
vede tutto dì in quelle perfonCiche hanno queflobe 
i nedettomaliychehoggì fono gagliardCié* guarite 

deltutto^& domani piagate & afflitte. 

^{egr.Ha piacerecbe tu m" babbi ragionato queFiOy ma 
io ti dico ch*ÌQ parlo de Jpirith& non di male Frati 
cefe. 

yilup, Horfii lafcìamo quefiojo ho molto ben ìntefo , 
lo afpetto tuo feno^a piu ti fa noto qual tu ti fiaypre 
I YÒ ìnfegnami doue io t'haurò da rhrouar bifcgnan 
I doyéo'io ti prometto di riferir cofa a chi mi hafat^^ 

to cercare di te^che ne guadagnar ai beniffimo. i 
' perderai in tutto • 

. yiUtp.DiquefiononmiptoeaqcipA^baflaràamechemt 
[ infegni una ricetta per lo amore , eh* io te ne terrò v 

h àncòpohlrligpi e$erno:madìmmi doue t^ potròrif 

V trouar fra due otre borei 1 

f^gr.ln cafa fempre mi potrai ritrouar da bora di dif» ‘ 

na^tffinq afiray^ come parliamo un*altra uolta '...“/a 
f infiempfio ti voglio infegnaro una ricetta^cÌKtifq^ 


V 


9^ìfup,Queflo mi balla , horftiiaftialalacurmà che 
in miglior huomo per te, non ti poteuihoggi abbat 
terc^. • ^ 

in perfonapìu deftderofa di fartiypiacere • 
Viluppo ti ringratio va in pace . - ' . . ^ ^ 

J^gru4 Dìo, ' > V • 

Vilup,Dcancaro adeffahorafiguratocoHuì, egli éun cer 
tQ eh* altre volte foleua /lare a ì^oma hora che mi 
fouìeneipure sfors^ando fidifar credere alla briga-» 
$a»fe efiere in quefiaarfeitn Malaggio un canca-f 
To che gli venga, quefta jpmtatach*egU dice], che 
ouunque vaconfico mena, ance conofc(}>^\tfue^a è 
fua moglie, e vnahelliffima giouane,Et:eglila 
ge jpiritata,& lefa farè,'zìr dire cofeda Ipiritata, 
tir a quello modo ingartòdo le femplice'év^atwre, fi 
guadagna il vìuere,ma io vodio metter qualche^ 
trappola ih punto^&^vedé fe appreso d^'uei tdn- 
^ tì giriti eh* egli dice i eh* ella ha nel corpo^gli poff i 

anco cacciare il mtoitnaecèo Brunetto raga"!^ di 
yÀkrio,& innamorato del mio padrone^ fi va 
Brunetto^ ■ -v '/-a- , ^ ; 

• ' "i ■ \ l. ' ■ 

rs" : \ BrunettbiSr .v. . 




r O vtnzo a puntodacercartiicheP^ìériè PtimS 
daperte. - • - - 

yìlup^ÌD^Ue èegli^ ' •••w<'-vì5v;ì ì » A ^ 
Bru, yt cafa,che pur hot àio lafctai c&n qkei fuoidhiu^ 
jfàandata fuo padre per intendere onie àùtene i: chi 
cglihorachepaJfatt'fonoUvacaittie^tffi^^^ 


• ~i' > > ■« 
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na a Vadbua allo ftudio tome gH altrhio lò y^eggé 
tanto innamoratOyche DiQ 'pogliachele cofispaffi^ 
no per buona Via 

yilupXotne innamorato^ in cw, 

Bru. 0 fingi un poco di gratta di non faperloy & perche ’ 
credi tu ch'egli bora ti maniU cercando , femripèt, 
faper della Jua ninfa, dellaqualpuoi tùpiuche alcto 
no altro raguagliarloima henefarefii a perfuader-^^ 

10 di tornar aUofiudio , & àperandocofe degne di 

luiylajciar quelle che gli pojjono filo efier di vèrgO’* 
gna^elr. danno ^ ' ,1 w- 

yilup,Frafcàiio non fido che tu ragtom,mhne tir digli 
cbe do.ppo,mangiare lò farò a iuifenza fallòiadejjb 
^ hnonpoffoychemìconHÌeneandar\permfiruìgi9 
importantey&^adQè'^ ''^f^^ . 

, Erunecto^&lbvi 

Bru, 7" Annedit ilcollatipofia 'fiparar dalhi^'y 

V quello è quel trrffnche pnmne fyrddfin fi^ .v; t 
della mia morte-, quello è quello xhe porta ^ & haut . ' / 

commodo di portare ambufiiateièr' lettere a Và^ j. 
Urlo per parte di Sofonisba y 3^ fimilmente alei^ 
per parte di lui i^pir cofliéì^accendeogrChorapiià 

11 Valerio quel fuocoyond' egli arde co fi fieramèm* 
tCyche d'altro non cura,& d*altìà)iionfaflima$qult 

Sio gli porge fierdn'^a^uefiohìngaliardifi.eyina’* .^\^a 
nìma a l'imprefafin^èolitti eglidjlperqndo dihÀ 
uerlagidmaiifi rìmarria daìAarlatond’ia poi ' 
(coprirei ch'io mifuffi,ma efiendo egli daltrmffil\ 

* . 3 U z bauendn 


hattfttio hifogno chevfata gli ftd pleiade, ef a mè 
non potrebbe ne donar fitne^vf aria giamah laqual 
€ofa fora cagione jche in fua prefen-^^aio flefìarnh 

‘ darei morte ,pur co fi celandomi mi fio fin che pià^ 

cera ai Cielo, ch'io mi veda certa , o di non Ipoter 
piti altro di lui jperare : o di vederlo in tale fiato , 
che non fia fuor di tempo Hpalejarfi , cj' la pafi- 
pone che fopporto ìo,^lo inganno ch'io vfo a luì; 
ma eccolo, ahimè ognhor eh* io lo vedo mi's'aggiac 
eia il [angue per le ventami s'accinde una fornace 
dentro al petto, mi manca la voce , & crefeom » 
fofpiriit m'apporta la fua prepara tantdpiacerep 
e martire ad un tempo mede fimo, eh* iomnfo/i» 
'poltffi efftr cieca per non vederlo, o àlbàner mille 

occhi per meglio contemplarla* c. • ; 

» - . , 

ValeriQ'E Brunetto . 


Tiì{unettohaituYttroùatQyilùppoi: -. ’vv J 
^ru* D Cefi [offe egli impiccato * V u 

VaU.Verchtimpiccatbì > 

Britf. Terche egli nonfia voluto venire bora da^ i egli 
dice bauere altre facende mportanttffmB & che 
doppodefinar fen^a fallo egli verrà . ntròHarti a 

CaflmJm'‘\" I ' ij’i;* - V • •' . . 

Vale*DoHeloYHrotmHpi' \:^ t * . ' ^ ^ 

Bru. Jn qtteflo ifieff ) locò, ne poteui far cfy non lo vedtf 
fi un momento più tofto che tugiungeui. \ ? v ^ r 
yale.Tidiffeegli altro che non (eter per aUhbr a vo^ 
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Briu 
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^YU* ‘lÀltYonmdì{fe, .•* ' ' ■ 

' V ale>. Era di buona vogliat . • . . ’ 

Bru. Coficofi, . f'i 

Vale^ T i dijf ? egli che lettere haueff • da portarmi ì 
ì Byu. Ver parte di cui ^ - 

f f^ale, che -»uoi tu faper forca ^ 

Bru. - ^Itro non midffie , ahimè padrone una dogliru 
mvccidt , 

yak. S olìeuati che haìNoue fenti tu quefla doglia^ ^ 

» V Bri4. in meT^ il petto padrone . 

V ale. Horfu vanne a cafa , & fa che tu ti babbi curru, 
i eh' io tornerò toRo,^ fenonti ceffarà queflodolo^ 

V re:mandarò a chiamare il medico y che ti trouarà 

rimedh;io me ne uo inpiazi^yne molto ftarò a far 
ritorno, che l'hora è tarda. 

^ * Bru. ^himtichì mi porgerà rimedio giamai non fapén 
* doy e non intendendo la mia infirmità^ f 0 infelice 
Cornelia come poi tu fperar d*ej[fere altro mai che 
viuo inferno d infinito y& e [Iremo dolor e, fe la pie-» 
Cade anco ti fi rende crudele ? dakìen ch'io mi do* 
glia come bora faceua . Egli come gentile y e cor* 
tefe che gliè al paro d*ogni altro chenafeefie già* 
mai ftibito piglia cura di me^ne lafcia cofa a farty 
perche la doglia ceffty io non men di tanta fua gen* 
tileg^a , che di fua eRrema beltade inuaghendo* 
mi y piu oghhorm' accendo , piuoghhòrm'ìm* 
piago , & piu ogn'hora m'allaccio , e m'ìncà* 
tenoyonde egli mo/ìrandomi pietade , non fapendà 
altro ; mi fi rende crudele , ah foffemì almert 
concefio quello ^ chea nejfuno altro mifero non fi 

B $ può 
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può negarejmì potè fi* io a ragione doler di lui , ch% 
sfogarci in parte talhor qutfìa eflrema paffione^ 
che mi tormenta :ond*harei fpèranza di jpargere 
co fi amare lagrimey& co fi ardenti fofpiri; ch'e^ 
teglia torto ne foffe cagione ^ non ne andare bbe 
impunito da i giufii Déiiond*tgli forfè giufìamen^ 

• $e mórendoy farebbe cagióne ch'io di dolore fimil ^ . ^ 
mente "pfeendo di vita porr e fine a tanto martire^ 
io non mi poffo con ragione dolere jch*egli non fiu 
cb*io mi fia,ne quanto amore gli porto.Deh non vo 
leffe egli vedermi & hauejfegliio fattocofa per^ 
ch'io mcritafie lo f degno fuo , che hauendo cofigra 
tcagìone de incrudelir centra me flcffa,vfcirei ardi 
tamente con vna foladi mille crudeli morte, ^hi 
• me come vaneggioima eccoicccola Baila mia , o 
Dio gialla l,e vedo U lagrime ne ginocchi per pie^., 
tà de miei dolori fiten vongola mìa dolci ffima ntt^ 
'triccj • . / . / 

. V • , * ' • ' - 'r ' ■ i'C 

' «- r U T / V. vBaiIa,& Brunetto .V • 

\ . • . jj;-. , 

E h figliuola mìa cara , quanto mi far ebbe piu' 
grato/d veder il luogo ou’ÌQdoueffirictutrmor 
tCicht veder te in quefio ha^ito con tanto periglio 
^imia,vitai&dituobùKore. 

Mru. -T^tknT^yforfe Oiq baurépìetade un giorno d^.no 
Ziri dolori. . v. r . *•. .• , 

, Mai, t^Htadq infinita ad ambe lffaria eglià fi ti mandaf 
filamoios^ ì , ’ 

>pru, ifieh Baila mia caM,p^ qtt€lliUe chetai defii, non 
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fìvìncy^fia 'piuer,& con funi ai meglk che tu puoi 
fin che il Cislo. altro dete>n\m di me , è fla di bup~ 
na voglia che fe quejio vedi vòy non ttmtrò di co fa 
^akuna^ma dimmi il padr.e^& U madre màa^comt’ 
ifi pofiano la morte che eredono eh* io rheimta hab 
bia dentro l* acque del mare ^ h mio fratello come 
ne flairifloì i i , w 

Doppo eh* io fui accordata come fai cpn il marina* 
ioiche ciguidaua , gli feci intender te e fer caduta 
in mare, & anegata , che hemai quattro me fi eUr 
piu deano effere^maì altro s* è fatto in cafa che pian 
geré\ mai altro che fofpìrarer mai altro chechia* 
marthtale che fembra quella cafa uno inferno, ne 
mai ui fifide,ne fi parla d* altro, che d* ^ffanno^Or* 
fino tuo fratello poco cihabUAp & per qui fio, ^ 
anco perche egli è innamorato, ben ch*io non fap* 
pia io cui. 

O Dìo quando bdjarannofinei.nQ^ri tormenti^ - 
Mai figliuola mia cara, cbajroppagran de errore 
habbìamo Pjntpepo^y& degm dijroppo graye .U 
fupplicio.pure anco a te per ejfer fanclufla^^ figfi 
mia loro, quando fi piperà telo potrà perdqnareJl 
padrp & la madre tua \ Ma ^ni perdonarq^ 

chi mifeufard f chi mi {Wt»i>am dalk piani lgxoì 
qual pena fopportare n'afpettoì pur mi confiìrta, 
(^tu lo fai, che ad, ahrp fine he confi ntito che 

tu uada uefiito daraga-^^T^ alferuigio di Faletìo, 
fe non per timore che (u t^uccifielfi: fome ogfihnf 
di far minacciauL , -, . . ’ : O 

Qofifarekke^mAdognim9Ì^^^^ 
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acuita che m'haì data^ che colimi fa hrunéuì 
^ mi toglie la natia fomigliamta: quanti gioriii 
■ fio p*io Pare fra vna uoltayC t altra adoperarla ì 
Bai, Quìndici giorni puoi fiare gagliardamente ; 

babbi cura che non ricordandoti ; altra acqua no 
^ ti tocchi il uìfot chefubìto tudiuenirefli candida 
come priina<t& cono fc iuta fareiìi; doue ne fegut* 
tehbe la ruinanofiraAntratienti che forfì alCie» 

' lo piacerà trarne fuora fcandalo » & fenta pena^ 
di co fi perigliofo laherintOiChe è queflo» in che mi 
' pano intrati • 

Bru. Cop farà ad ogni modo, & fappì per certo che fé 
^ mai Valerio repa di amare coPei,ch*egli ama ho 
raj che altri non le ha daejjer moglie che Come» 
''ìia;& fe ciò fegue.; come non perdonerà il padre 
mio, ^ate&ameì an^ipiu dirò, come nomi 
ringratìard d*ogni inganno che tu ufatoglì habbi^ 
pér ejfer Valerio giouane ricchiffimo, & nobile^ 

V quanto altro di Ferrara pa:ma ecco mio frateUom 
Bai. ’Horfu pgUa mia io ti lafcio adunque, & mtrian^ 

dròacafa, ^ . 

Bru.' Etto m*afconderò in quefta Brada per fentir ciò 
^ cbegli parla, che apunto mi pare cbegli ne uenga 
^frafemedepmoragionando. 

V ’ Orfioo(blo« •• V i 

S E il del uorrd , pure haueramto homai fine 
gli amorop miei tormenti , io fe la mafiara di 
[ ^Sofomsba mi ferUt , còme ha preme fiù i Pa fera 
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"farò feìicei& contento ; il padre fuo che è fciotco 
allo efiremo,nd fard in cafa che non ci cena.Ond^h 
non ho da dubitare di cofa alcuna « la madre non 
t*è che quel Dìauolo di quel ftruo , che ha proprio 
il trentapare adoffot ma a tutto fardfrow(io , che 
ben che eglis'accorgeffe di nulla, facete rumo^ 
re; con ejfo meco condurrò genti , che gli tornano 
fubito lo fauella : in ogni modo conuiene eh* io fac‘ 
, eia conto di tomi bando di quella terrayche fé ella 
con ejfo meco non uorrd amoreuolmente uenire; io 
ne la trarò perforga , intrautga ilpeggio che puòe 
io non potrei ad ogni modo ejfer a peggìor termi^ 
ne condotto di quello eh* io mi trouo, amando fen^ 
^a frutto» louoglioandarea metter ordine con 
alcuni miei compagni, che uenghino meco fiafe* 
ra , ma s*io non m*inganno;que/ia è Corona rnafm 
fara fua , che uìen di qua, 0 come mi uiene a ta* 
^glio uederla ancora • Corona mia di doue fi uiene 
co fi in frettai 

Corona» & Orfino « 

> 

B t^on giorno Ot fino gentile io uengo per alcun fiif 
uìgi importanti » . 

Or fi. Ben a che fiamo ? 

€oro»Queìlo eh* è detto , fia notte a le tre bore fe tu ue* 
derailo feiugatoio alla finefira , fpingi la porta 
che aperta la ritrouerai,& uìen di lungo in quella 
camerette terrena, che iui con bel modo ci eddur*^ 
Jrò Sofonisba p altro non ti promettoju k parlare 

^elU 

\ 
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$*eÙa ‘»dYrà,àfc<iltarils^ellAnon'fiOYrd, e che altr§ 
fegna che mi effcYui la fede Se data m'hcìydi mai 
non dive chlon'habbia faputo cofa alcuna. 

Cy fi. 7{on dubìtaYCyeèr di nuouo telo pYometto , & o/- 
trequello che tu harbauuta fon pev darti tanto che 
beata tcj . 

Coro. Io ringratio\la corte fia tuajo non voglio piu f?<t- 
re con effo tecOych*io vada per feruigi importanti^ 
di quello che t'ho promefionon mancarò dtnuQa$ 
s'io ne douejji perdere la vita > mi ti raccomanda» 

^ douevaitua cafa^ 

Or fi. Io novoglio ire a cafa,paffdrò per alcuni miei fer 
uigi » in cafa non albergo qua fi mai perche doppo 
thè mia forella nauigando a vimini , s* anegò cOr 
dendo in mare^ mai s' è fatto in cafa fé r^oppiangfi 
rè»& fenonfoj^irare. - ; : : 

CoYO.Vatitn'^aDio. . -, > 

Orfi. Horfii io non voglio perdév piu tempo, che troppa 
m'importa,& molto non me ne auan\a . . j 

f . 

Brunctiò folo • 

^ ’PotentifimrDeìicb'è quel ch'io veggio^ ch^è^ ’ 

quel ch'io odo} anco Orfino mio franiloè di i 
cofìei innamorato, ahimè chegiawifentofcorreite ■■■.0 
per le venne un giaccio, clje M'occide per timore^ t ^ 
ihe vno fappia daUro,‘& i'occidano infHme,cOr» 
me intrauenuto è piu dr mille volte . • 

0 .Amor fe in te regna fcintilla pietade , tlega dai 
Ucci tuoi yakrio & f\ cte^di me fua ferua homai 
^v;r ■ gli 


V II 0.. >4 

gli increfcajtjr à me prima dona ardire di narrar 
gli lafnja midapeNa.Ol me qfie fletè che 

già mi è giorno alle IpalleyW voglio fuggire^ fi ch]^- 
gli non mi veda, . : . *• -cf! ; 

'■ J;, ' ’ ' " 0 i 

Viluppo fòlo. V \ 


O Cancaro io ho penfatQ d t voler far la beffoL» 
burla al mio padroM^ ^on quello J^groman 
,te,forfe:poj farla anco alTfigKomànt^j caminan- 
do me è venuto a mente che quefio bujfalor di L'eg 
giero mio padrone^ml pregò già ch'io trouaffì , co - 
me fé molti ce ne fojf eroiche lòfapejfero fare ; un 
paio de maceri che lo face ff ^.ro andare inuifibile. 

Io voglio mettergli per mc:^coUuiy gj:r pigliarmi 
un pt'g'gp.di fp^'ifo infieme con yalcrioich'io fo che . 
per rider fi di quella beflia farà ognicofa di quel 
$bè. io;gfi dkOi maiccQ apunto la rozza dì cui fa^ 

. Hello, d 0 ckòXempo è padrontshai tu fame ? i,;', 

. ?/ iv' ... :v •' — • V ’ 

5rIi€ggÌCi:Ó’,&: Viluppo . ' 

. \ 1 \ . 

A Me pare che fitkfetmh^ a Hh - .• , i . . j;\ 

EtamepartchepidHUr _ i; 

Leg. Tu burikiih ma Amlfnl hai tu veduto Bru- 


nettiLi} . r., ■> 

yilup^Bifiafirataomandafenz<^ principio^ ^ feni^ v 
fine, ^ - V- 

Leg. Ben quefia mattina andare io a dormire feto, r . ' 
Vilup. ^0 diauolojia notte voi dir tu*) - • ' ,, ' X 
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Ir^. Si fi fla notte . 

yùup. Come a dormirCifi dome con le uecchiCi & non 
con le Rimane, 
lo uol[ì ben dire come tu. 

yì wp. si fi io te intefi hen^ma tu hai tanta ffetta^^ an 
cova non hai imparato a menar la bocca^ne a gio» 
car di {crmia^ne a dir le parole che fi dicono nello 
entrar e in letto, ne mille altre cofe che ci intrauen^ 
gonoy& che ci fon necepariey& bifognaria^ché iti 
le fapefjiythe fia fera apunto ella haurebbe cornino 
dodi aprirti. 

Leg, Come aprirmi per di dietro 0 per dinan^f^i • 
FilupJo dico aprirti Cufeio non intendi 
Leg, .An l'ufcioy ma odi figiuoca dunque di ferima ? ^ 
ydup.Benfaiy& jpogliafi anco in giuppone . 

Leg. Ma infegnam,ch'io che ho buono fentimento co* 
pirò toflo il giuoco . . 

Vìlup. Dianolo è ch*io uoglio che tu lo capifea, ma odi l&f 
ffade non ci fono,maper non perder in tutto il tetn 
potdnfegnarò a baciare, & a menar la bocca • 
Leg. Come a bacìarehhi fa meglio baciar di me^ 
yilupjo non lo credo. 

Leg. Lafciamt prouare & uederai . ^ 

yilup. Jl fe mìa non uoglio, eh' io pfortarei periglid,c6e ttt 
mi rompejji la carne , fe nero fofit come io credo $ 
che tu non fo(fi molto pratifo . 

Leg. taf dami baciare una guancia tanto che io ne fae 
'' ci la prona . 
yilup.Veggio . 

Leg. Come faremo dunque} 

1 T 

- 
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yilup.Qt^fio eh* io ti diròyió nu trarò di piedi una fear^ 

f pn,& /oprala fuotaprouaraii & anch* io meglio, 
uedròfe japerai fare . 

Ltg* T udici bene»ma s*ìo Pìtagnaffi la /carpa mìfareb* 
be ella male i 

f yilup»7^ no tu fare fli male atei ^ fopraqueflalauorru 
I pure con i dinti , & con la lingua , ZT labri a tuo 

: modo.Horfu fa come tu farai,o tanta gentiUzT^a 

I per affettatione^fa fonare il buccio^ coft^ma apri 
un poco piu la bocca ypiu ancora . 

! Ltg, O 0 cancaro ti uenga»che uuoi tu cacciarmi la fear 
[ pa bella ^ uiua nel corpo i 
I yilup, 'hlo padrone fa conto che quefla fta la dokiffimrL» 
bocca della tua cara Brunetta, • 

Leg, Cacciamela un* altra uolta adunque , o com*ella è , 
japorita;la[ctami mo andare inpiazi^a , 
f rilup.'Ho no egliè troppo tardi^entriamo pur in ca/a • 

, Leg, -Horfucoftliaé 
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More che cofa non puoi tu farei cbf 
haurebbe altri che tu hoauto for^^a 
giamai di leuarmi da i /acri Hudi di 
filofofiaìnei quali già tantopenetra^ 
to haueaiche molti, ^ molti , & no 
inpoca fperanza hauuti; di grandijftma lunga a-, 
‘dietro lafcia^onehauea hor prefo, ferito ar*‘ 
• ; ' dendo^ 
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érndo nel tuo foco mi ff^i^ggo afra fferanze iubith 
fi, pur con certo , ^ & eflremo dolóre afHtfiro 
quanto meglio era per me non hausr' 4nai yedutó 
Ftnegrajben conojèo il mìo errore, ma non ìi poffo 
ripararCfgia altrui [opra dì me s'ha prefó imperOa 
gì a Calma defuiàtd fuor dei petto errando fimuola-% '• 
dotte a fate la fiorge.Ètfi piu tarda pìetàde ad <t- 
prirle quei fenOydi cui- albergo promettendogli, fpt-^ 
rama lapuofi iti^via ì>tofhdiuerranno pocay 
freddapolueaquefle afflitte a & arfe membrache 
difgìuntedaio jfmto-lor w^ ancora ahimcJ • ; 

ch’iofo bene onde auiene^edye le lag-iiffe', che giu da 
quegli occhi dolekti-fontì piouute , (^r-tntfo dìpio^ ^; ' ' 
ueno in co fi larga uenajche a b affama farianoper. 
fx\rvnogranii$m marel& queflì fofpiH che tan . * 
tofonojcheg^nfiariàmia vela ad ogni gran naué, 
norrpoffono impetrar per me un lieto fguardoa^ da \ * 
quei begli occhi, che porgono inuidia al Sole, qUeHo 
m'auìene per ejf erto fmìlmente ffato empio a & 
crudele Mvna ^umetta che- amè llmperkdd 
fio amor donato haueaaahimetfhor fopporto'Jup- 
pUcio conuenìente a tanta tmaimpietade , horco^ 
no fio io per altrui quan ta, & quale pen a efia fop>* 
pórtaua per me: c^òfi moru ci poneffe homa% finCt 
come toffopofe fine alle fie, Etanco diqueffq fon 
certijjimo e fiere ffato cagione ioache non per altrOf 
ch^ jpiuta da difperationeafi gittò ella in fnm 
dando da ìfioi parenti a diporro a ^jfhihi a conia' 
fua baìla,ben che effa baila dica effirui tei caduta 
aforte»Dch ‘piacfiajii Cìelofi piu lunghi deano efi 
. : firc 
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fire l mìei dolori f che co fi unafubita morte a m€ 
foccora homcùiCome a lei foccorfe : ma fe la 

non m* inganna que fio è Brunetto che vieH di quÀ^ . >. 

to fio gli e paffata la doglia. Brunetto t oue ne vaiati \ 

malpiumnt'affliggei i- 

T , Brunetto, & Valerio • v 


A ^^Sfte la virtà 'I 

' Jt\. di poterlo fentir e. 

yale,Vur fi trouarim giorno rimedio a tanti tuoi dolo \ 

‘ riineiaoglio mancare eh' io non ne dimandi confi^ 

glÌ 0 y& aiuto ad ogni medico, 

. Br«. In vano dimandar ai femprtv'- v. '\ 

, ! yale. Et perche fempre invano} ^ ' " 5 .*>vv . 

Bru. Io il ti dirò, l'altro giorn^Benche'ionon t'habbia^ ' 
mai detto nuUafio fui morficato'da uno feorpione 
nel petto, e quel veleno WA^ptefio fin al cuore, che co • 
fi entro pafiarlo fentì , io me medicai con con figlio • 

di un medico ejperto , & mibaffò ^uefla medicinài •• 

\ a tenermi vimma non già per leuarmi il doloret • 

1 ' e di(lemiUualent'huomot; chtfHaimitrouaròin S 

: tutto iiberodiquefla infirmiti fin.tanto, ìlchemi 

pare imi»ffihile;che alle mani Pii peruenga,chi mi 
diede la morficatura,& di queflo^ fregandomi nel * 
loco de la piagarmi potria ùbetar da cofi fiero do- •> , 

* yale. Eglièuero che io feorpioneha quella proprtetadef^ 

' cheportafecO'ìlueleno,&lamedkinaimaperqué 

^ fio non cr ed' ió però i che non^ci fia altro rmediO0^^ 

- - - - 


I 


UT T X O 
Éh Dio co fi fojf ? curabile iljnio p com t fard il tuo 
dolore» . ^ , 

E che dolor è il tuo fi non amore f 
Vale, E quefloateparpoco^ben fai che glièd! amore . 
Em. Sia maladfttOifia malaietto amore^ ahimè. chHo^ 
muoio, aiutami padrone» 

Vale, Che hai tuì& perche cagione ti fii tu moffodi ca^ 
fa efitndo coft dogliofoì 

Bru, »Ahimecofi è fiera la paffione ch*ìo finto eh* fi npn 
trouo loco • 

Vale. Torna in dietro tt dico, eSf^habbiati cura 9 &non 
vfeir di cafapch'io verrò adeffo , & mandarò per . 
lo medico,che ti piglierà partito. 

Bru. Ultro medico non bifogna che te» ^ ^ 

Vale, Che dici tuì 

Bru. lodicocheilfnedicobìfog^aperte» >1. il l 
Vale, il mu> male è incurabile. • , -v 

Bru» Et io mi fanaró volendo tu» ^ 

V ole, Chet x:- - ^ •; j . 

Bru. Che faneria volendo tù» ^ V 1 

Vale.E come far potròf ' ‘ ^ 

Bru. Lafciar d*amar chi fodia , & amar chi C adora . 
Vale, lo non fi chi m* adora , -.e lafciar d*amar Sofonis- 
ba, benché ella mi firatiay & vccida a taniotortor 
non potrò io giamaì . ' 

Bru. 0 che dolore finito dentro delpetto . - 
Vale. Vanne a caja ti dico,^ non ^are piu a queflc ae» 
rifreddo, 

Bru. Freddo non finto io già, che mi mfi petto una f<m 

twee ardentiffmdboicé ; . . ^ . 

'vi Vaie» 


i t 
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\ Vak^Vannea cafati^co . . ; -r 

J?K«. lo>ado, ' ■'■ ‘ 

vale. Gran cofa è certo dei crudeli dolor i,xhecofifpéffk 
afialifconocolìui^er certo il-peleno di quello fcot 
pione gli deue effere trafcorfo dentro i & non hìii 
^uratOfgli caufa quefli jpefji tormenti ; maeccù 
Viluppo che'pitn fuoradicafa y]ecco chi mi faprd 
dar nuoud della mia yita,an7ii de la mia morte.VÌ 
luppooueneuaiì „ ; 


. « » ». % m 


ViluppO|& Valerio. 


A 


/ 


À Tanto per yenire atrouarti » fon ufcitoldi 
CaJéL». 

Vak.Ben che c*è di nuouo i che mi ragioni tu de la mia 
Sofonisbai 

VUupXon Sofonisba non fi può homai parlare piu di cOi 
fa alcunaydel fatuo tuoyne d* altri . E pur queHtù 
mattina dicendogli , ah crudele uoi tu lafciar mo* 
tir Valerio chef adorai minacciandomi dijfe che 
fe piu hauea ardire di ragionarle alcma cofa di 
quello che lo dirà a la madreyèfarà fi, che ione fa* 
rò fuore di cafa cacciato alla mathóra \ 

Vale, che mi configli adunque ? che rimedio ci fara?co^ 
me bauemo a fareìDeh Dio potefs*io le almen par-' 
lare una fot yoltà anz i il morire^ ch*io mi chiama-' 
rei a pieno fodisfatto d'ogni mio ftruire . 
Vìlup.Quanto a que fio, quando ogn* altra cofa mancar 
• iojfe tu vorrai;vna fera cheti verrà comodo fi met 

‘ terò dentro in cefa,& cue illa faxài doue le potrai 

Il Viluppo fomedia. C parlare i 
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riuf :ira che e Uà che è faggia^vcdedotìgia in cafi^ 
fpim&r maco periglia di jua famaycLeg-^ • , faj 

- &^^ p4rlarti, cbe far rumorCy benché intrauenga^ 

f(e\cia che può, di quefio mai non ’perrò a manco ^ , 

9f^prima "porrei chetuprouaffi mandarle vna. let j 
Ife ritte ve^ffi come,& in che modo a quella elìa^ f j[ 

^rnouerà%g!^.p€r rifpotto alcuno non dei rimaner^ I 
ti di farlo.Et prima per che le parole hanno y come 
tu fai meglio di meiforT^d di mouere ogni faldo, & 
fermo "polere;f altra q accetandolay q non per quel 
che ne feguiràyti potrai molto ben accorgere^queU * 

foche fperareje ne potrà.- • • ‘ ! 

V ale. *ìfe in queflo mancar ò, come in ognicofa^cht cote* 
figliato m'hai,manc'ato non fono. 
y ilup: Moggi fard commodo che tu la mandiy perche la^ - 

padrona non farà in cafaycheeUadeùeyComehade^ v'i y 
fmatOyandare a vifitare pnafua parentOyche fla al 
la morte . 

y ale. Et io fubito giunto a cafa ti mandarò la lettera per 
Brunetto »ma fadUeJfer tofio a cafa « che egli ti ci 
troni. I 

yilup.Et che vuoi tu ch*io faccia della Ietterai 

V ale. fìueUo che diciyche farà ben fatto farne • i 

VilupJPer millt rifpetti non è a propofito eh* io la potiti f 

bifogna che ritrouiamo altro mexp . 
y tf/f. Ma come faremoiche che mezo i ^ 

yiiup.tA quello ho io molto ben penfatOi conofcìtuun 
certo che porta una cejia incollo douetien dentro ^ 
aghi^cordelUyfcuffieifiringhetVeUi , è mille altre.» 
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fnercepicciolcdctvtnàet ic cjso lichìatnc^ WPèd^" ^ 

I gnuòlaì ' • '• ' ''• ■' * 

I Yak. Qhi è quéo Vèdri^uolafan fi fi un tettò goffot 
che tàthorafuol fonare cethera^ &:hor^ una 

piua fotdìna^ ^ UA pet la tetta vendendo y ‘ io lo 
tonòfcofi»\ .’s \. > ' . . 

' yilup*Oj>ffo lo chiamici o^éen^ifuefto fitrdMfmo per 
i farti il JeruigiOiegli entrata in ca[a few^fof^^ 

l dare a chi entrare ce lo vedeff ? , peròtbe egfi i>vjò .* ' ^ 

a venirci f che il mio padroneschi io douta dir peco^ ' \ 

ra con le cornarlo vedi vfilerttierii& to fi Sdfonif’^. ^ ^ 

^ bay&lapadronainecofitoflofenttìnvqMafua 

piuayche gli aprono la porta ^ lo-f anno ^r are h 

i con tanta folennità • . ■ 

Vale, Ma come faremo noiyche con cote (itti nùn ho io^ne 
^ pr attica ne conofceni^ alcUna f ^ 

I Vilup.p bora mi fouiene d^ma vecchietta fcalttlta^cht 
farà la vìtay o cancaro doue lafcmuo iocofie^ htr 
V qual non potrebbe efierepiual nofiroptopofito^d- 

la è la piu fagàcefemìna del mcndoycorrompertb^ 
he la cafUtii& venderebbe per cafiolo adulterio: 

> cefi fa ben parlare^ & fare, pur eh* io lepojf %far 'pi 

' glUrl'imprefa,lecofepaJfaranno,&nonpoJiono , 
paffarfe non bene, ^ r 

Vale, 7{pn guardare a offerirgli danari , petchetUa mi 
ferua,ch^ non mancato di cofa alcuna . • ^ = 

Vilupnio voglio ire a ritrouarla , hot bora ch*eìla non 
fiantia molto lunp dì qtù,& farò ogni opera, per^ 
che efla fifaticha per te, ne credo che a ciò indurla 
hauerp molto che Jare^ch*ella è mia amica, & ah 

' C a 
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€0 fa /jàefhfJfemtiópertdirM.^^ ; • 
yak. Io ti prego a non metter tempo di me'^Oy poi che tm 
cr'èdi.cìféla'cofteio'pera.giouar 'ci debba* 
yilupjoandaiòfubuockiotiiafcio, ; ,, 

yale.,A Dio adunque* , 

yilup,Digratiaodiinprima^nonfaitUyah ah ahicheS 
quel buffaiùdiZeggmo^io padrone, dinnamora^ 

todelpUQtaga's^p^^. . 'sjt.;* ^ 

yale.DiBrunetÙj-> . , \\\ .^' y. ii" 

yilup.DìBrmietto * * ' « ,» , • , , _ 


Vale,EglidebbehafiBr\>oglta'dl efierarroftito, 
yikp-O egllficredt^chefiama fernina, >*ó 

y ale.CamejLquefloì • i ' \ 

yilup.lo ti dirò t altro giorno che tu lo imtttafcherafli da 
dotmaieilo~pide ; & perche eglinon fa ciò che fi 
faccia,^ é piu fcioccho che Udubuda , fe néinita'^ 
fnord^^gli andò dietro afiai sfacendo le maggiot 
paT^s^ie del mondo. Brunetto per quanto intlndo; 
clyè}orca,fen*accorfe,& per pigliar fi piacere di 
quefta befiiafelo lafciòdccoflare.ér lo falutòtOn^ 
de il vecchio con quel miglior garbo che feppe j gli 
dijsefe effere innamorato di lui y & lo pregò che fi 
cauaffe la mafihera:laqua( cofa fare Brunetto no 
recusOpil vecchio che lo conofcedijfe , o non fei Uà 
Brunetto ^ rijpos*egli , fi ch^io fono al comando 
tuo, & per finirla gli diede inundere fe'effer fe- 
mina,^ efier morto dlamojr per lui^facendogli ere 
dere eh egli uaveflHo da mafchìo^^per hauer mag- 
gior commodo di vederlo piu mille altro 

filiiìoccbe* - • » ^ ■ 

* ' * yakt 


t- 


'■( 


W ' co'W a v-i 

mp.^uefiof ho detta r 

ch*io voglio aàogm modoche fi. pìgltìtm^^^ 
diqHedf^^odipan^^hho»^^ 

• gioW4Bte',>»«»KCTÌwpWir®^ 

di far le maggior cofe del ^ 

una Ma moglie, >!^ dicc-eh’eltaé f^^^^ 

I ritata,ch’egli ft mena dietro per , 

thè oli fon dimandateao voglio per rnetofmxh 
thè fi pigliamo piacere,come t'ho detto del mio p» 
drone,& anco uoglio i to potrò mii tnf^mtargU 

la moglie da douero,io ho detto a Leggiero, che non 
Ritmai piu couBrunettoiperche egli ^tdal^J^^ 

ta, confirmandogli però, anch io cheefo femtna:» 

•iiaimaglì hopoiancodetto,chelafcilacuraam, 
th'io ho ritreuato uno, che per via demcafitrfara 

•che Brunetto al fuo marcio dialetto Jo contenterà 
idi tiò ch'elio vorrà mai.egli piu femphce che Crot 
tOfche fi lafciò tagliar il nafo per efier piu ypale-, 

tredeogni cofa : ond'iom'apparecehiodi ridereua 
pez<;^y& però bifognandomi Brunetto m qualche 
cofa, farai contento feruirmene * r \ 

yakoSe altro bìfogna£ornanda,chenonfolamentef^ 

cìy egli fard ciò chevorraiima anehùo verrò s io et 

.fon buono a nulla u • , ' \ i 

yilupjo ti ringratio Mane pure, e mandami la lettera^ 
of fee altro non Uo^io dà te, & io andai(òa veder t io 
tr.ouo la ‘Vetèhiaif^ui babbiamopaxla^% 


s 
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9^ilup,Ter quefiogìouine certamente farei ógni 'coftJ^’ • V. 
ei^'giiè Pffiitìó gentile:^ ^ Ubei^ale%io non manca* 

XÒ mai di fargli\ògìti piacere iche oltre rprefenti rh 
%biich*fglè .m'ha fatto lo merita per ogni altra co* 
/a^pMchi è dofiei che yietrdi tfud co fi folcita'^ con 
apteUa coromn^ co fi lunga in mano ? Q Dio le co* 
fènonpoffonopafiarfenonperbuonaviaeccOiCo 
iombinatà>fi cifoffe f^alerio,^d)e adfjfo adefio con 
tludereffimoia co fa: ma elia vien borbottando , io 
progiio afcondtrmi,& vdir ciò che ella dice • 

J Vi v's^- V ' . 

• vn Co lombi na fola . . ‘i 

Xf ‘ 

l- , i vi i «. ; 



yf jAdonna fonia f'erdìana > m quefla Sant/tp 
AVI [etti manaimandame qualche cr tatara , che 
pù dia buona uentura . Ohimè l'arte va pur male 
adefio^quafi ehepiunon fon guardata ^ vada per 
quando io eraprefentata^^ accarezzata da ognu 
nOfUenga la febre continua a chi n'è cagionct ch'io 
io faprei ben direfinfelici cortegiane cì e fono hog 
gì al mondo > piu non c'èchi le guarda in vifo^ 
per confegmnte anco le pari noflre , glilucmini 
fono diuentati tanto auarì , che per non ijpendere 
àn ducatoépiu toflc'yhorfu io non lo voglio di re , per 
quantOy & non è molto tempo ^ un huomo non ha- 
rebbe feruìto faltroi io dico in .portare ambafcià* 
tt»lettttey& fimii coftiadefio cene fono piuehé^,\~i^'\ 
mofcbe, ma però non crecCià che facciano troppo 
guadagno perche come ho detta , gli huomint fo* 
no diuentati tanto auari^che piu tofio che jpf.ndere ù . \ 
l-' J fanno 
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fanno ì feruigi Hi fua mano , ^ non vogliono ch f 
altri fe ne impacci « onde l'arjf noflra Ha molH^ 
male» 

. ■ r :/ '■ -- .. - i 

ViIuppo«& Colombina, ,ìì* y. - 


H 
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Oi fuh mi voglio fcoprires che ogni cofa è Of \\ ìJ 
mio pYopofttoJjuon giorno Jbuon giorno C<h 
hmbmaoue nevaiicomeflai*. . - 
Co/, 0 Viluppo mio fta tu il ben arriuato% ìo vado a ca^ “ 
fa,& fio ajf ti bene: ma con pochi f oidi, che venga 
ilmal*anno a chi n*è cagione, . 
yilup»jEt chi n*è cagione f i 

Col. Gli huomìniy che per ifparagnare un poco dipiUf 
uanno dittrò a ce rte v fanone maladettCy nel vefHr . 
lorOychepiunon ce intrano di quelle belle manifah- 
ture, che già vfarft foleuano, ond*ione mia forcUa ^ 
non habbiamo da lauorare,& ft moremo di fame, 
Vilup..Ate nondeue mancar eh* io. foche Je Domafà >0 
d,a preualerti in me^un bofeo j che quando un .;.\ '\ 

mefiier vi manca, Un* altro ti gioua,come a. perfora' 
na,che molti n'ha per le mani , di tua, fòreila non 
voglio dire cheperejfer vecchia credo che le manr 


chino pur afai cofe 




Col. Vecchia è ella certo , ma non piu di me un* h(h 
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Vilup.ud quello modo najcefli uoi ambi ad un par^ 
toèi ■ ' 

Col. 'Cofi fu apunto-M • . ' / 

Vilup. Horfuy Colombina, ft^tu vuoi, far^. m, piacerci 

C 4 un 
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Ìir^TOutne'gentiÌ€i^ foraHierò i iotli^glìù fttri 
^tèadagnareiba{ia . • , ' . . 

yìlupXhe cancaro fauelìif 

Col. Io finifco alcune mie oratìofù che tu m'hai inter • 
rotto quando m'hai /aiutato • , ^ •' 

f^ilup.lo non t'intendo . 

Col. i^efló è uno uóto che ho fatto per mafiglmoìà 
malata. ' 

Vilup..Afcolta adunq «f,» t*ho già detto , che fe tu vor» 

rat far piacere ad un giouinefbraflierOfdt'io tìfitu ■'•ì'j 
ròguadagnare un imoH beuerag^o. 

Coi. Quefìo liò afpettando . > ^ 

yilup.Va Dianolo quando finiranno queHetueordtionU , 
fùr'ddefio comincia quel che io odo. vi 

Col. "(I^« ragiona pure, ch’io t’odo ad ogni modo . 
yilup.Que/iogiouanej uorria feruirft di te nel mandar 
ypna lettera ad una fua innamorata,& faratti tal 
prefente,che ti contenterai % 

Col. chi è quello giouanehomemìconofce egli} *■' . 

yìlupsVer Le mie paròle et ti conofce > . egli è mio grande 
‘ùmicoyCr mi ragiona il tutto di quello fuo amore^, 
yg^ cofi in propofito ragionando di voler mandar 
una lettera a quefia fua innamorata i per un’altra 
vecchia che gli haueaprome/fofar miracoli fio gli 
parlai di te, ponendoti fopra La madre Celeflìna: et 4-*^ 
quello ho fatto accioche tu y che mi fei amicafifu^' 
fchì qìi^m quattrini . 

Col. Viluppo mio ti ringratìo , con ejfo teco non bìfora 

ch’iominafcondacÒdire,odinoueffervfa^fidino t 
bauer atdire\difat ftmli coft^ perkonpiu reputa* ; * . . < 
^ 1 > tione, 
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fionel& tvii piupYei^ vender tarobbaiitìtit , ché 
tu mi conofci troppo bene , ma io ù prego fola, feU 
* loco è perìgliofoychè tu me Io dica yperchéioMigff^ 

uernerò ad un modo ^cb'io non farei Ya dubitar^ 
nonfen'hauefck ‘r 

Vìlnp^Ud ogni modo tul'haiafaperejlìoco.èineafà.^^^ 
Leggiero Mafiicauento,& Ugiouanp^ Sifpmsbr 
€oL Io nonlaconofco^pervch%nonglipratkon&3na^s'/i'^ 
cifuiperqUantoiomiricordim cajaimadmmi 
non'fiai ftiin ^tiellacafiui v ‘ ^ 

9^ilup.Sono mille anni ch*io non ci 'fiò piUM tm'Voglhn^ 
fentirjicordare > e guardati anóù dLmminarmi$ .i'S 

perche eglinom^annoin.maliffiffiocofltopt'. 

Col Di quello non dubitar, madimmh'que^ivmltl* 
la bene a quefto ftl(hitniamoram ■ I i" ; ' ‘I 
Vììup.Qoft cofi^ \ 'f' . ' • ^ ^ ^ - 

Col Ha ella mai parlato fitù cìfegli focaii d k-ha epi 
mandato altra lettera ntai . . ^ ' 

VilupMai hanno, parlqtùinfitmefm maiegU le ha 
Jato lettera alcuna.,^ '' 

Col . Ma tu mo ehe.conofd là natura deUagmanti^và 
:miètliacoÌericai& (àkitat^ . , * 

Vìlup.Qualè quellafeminathe nonfia.fiibkà^& eolm» 
cadi naturai .v ' i ^ 

Col O ce ne fono ft, ' - > 

yilup.VJla è poi tutta dolce, e piactnolest ctrtodon^ 14 
vidi nel tempo cìf io fleti in quellac fargia mai tic 
to in colera, ch*élia non fi voltaffe poi anco couMna 
buona parola * 

Col 0 a queflo modo uogliono ejf ^re te donne, e no fiat 
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fempre ferme in unprapofno horfu io fhb ìntefé'f 
eÉt bora ohe io mi ficordo ia conofco per yiflìLs 
que^n^gtouine^. ma odi , fa eh* io parli con queSìa 
gianhte' io voglio vnpuoco di miglior infor^ 

. mal ione, poi del re^lo lafcia far ame % 

VilupX^^o farò, & farò che hauerai la lettera, & ih 
•ghi cofa,è tu far ai a cafa 

CoL ^ùéUt^vehHduaiocifatè'ichehorauado apigliare 
'vnpòco d* acqua di pigna' per fare flringere vna 
piaga tanto larga,da vna mià uicinajo rm ti rac 
co^ianda. 

yilup.^ Dio Colombina, o che Colombina puraipar ti 
eh* ella fappia ì-arteì O fe vnole Ifauefle parla» 
Hto,che ella cono feiuto non haUepe^ptr fmil conto: 
E t ogni co fa hartbbe fatto per far fi meglio, & coh 
piu vnto fregar la mano ella vuol parlar cofi Va 
lerioi& dice per uoler meglio irifùrmar fi , che in-» 
formatione credete uoi che ella uoglia da luiiquel- 
ia che vogliono gli auocatida quelli poueri di fgra 
fiati, che gli vanno fotta Pugna, ma ecco Bellico 
lauoratorde la Villa nofiraìanto è, quella delpa^ 
drone,che dianolo ha egli fopra la Jpatla appiccato 
a quel bafióneìin quella eefta cidebbono effere dita;; 
di ragióne , che i contadini non uengano mai fen- 
%a le oua alla Città : quefii poltroni uengono alla 
'dttdf& portano quattro oua, eir mangiano ven- 
ti pani , vmparattel di imò , & para uia,o ì\th 
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' Radico, & Viluppo . ' ‘ ■ ’ 

O P'iluppo,teome flati come fla lopairoiie. 

Io non fio altr amenti, di come mi ucdiM pn 
drondeue flave fentato giu ^ che le gambe hjtnai 
gli poffono dar poco piu ritte . V ^ ^ 

^uHioT u credi eh* io fta uno arlotto è ? io dico come tgliò 
gali ardo ^ 

VilupoT^on te dic*io, che il "pecchia non fi può reggeremo 
pra le gambe ì 

Suo danno ; ma dimmi caro fratello Viluppo la 
Corona è in cafa ? 

Filup.'blpn già la mia, eh' io la porto fempre con eff ì me 
co , 

Io non uogliopiu ragionar teco,cancaro tufeitrop 
po a fiuto, io pado a cafa, a Dio, 
yilup,Odiodi unpoco,potta tu hai fretta, dimmi chea-- 
nimali fon quefii che tu hai di dietro ? 
^uHì,T^ontelopoiuederedate ,fon due acche , & una 
pelle di polpe , 

yilup,Tu hai fatto bene, ma le ocche tu le poteui lafcìar 
alla pilla, che in qutffa terra fen'hà quante fe ne 
puoìe per quattro foldi . 

^flLOcche da mangiare ? • 

ytlup,Et da mangiare , & che mangiano ancora , de 
la Polpe fo io che ti ringratiarà , perche qua fono 
.certe polpe, che non paglìono tre quattrini , che 
fi uedono 0 uorrebbono uendere almanco pguale a 
i lupi cerumi,^ queHe oua a chi le porti? | 
^ftinAlla padrona, ^ a Sofonisba, che foche lepìac» 

ciano 
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Ciano le frìttade • 

Vìlup. Si fi k piacciano le oua sbattute fi ; ma che 

uolo ìu hai anco portato ì^n rauanello , ó com^ 
eglié gropOynon bifognarebbe giacche vnapaui* 
date lo vedeJfCf che alìhpra che la Donna è di par 
to ,gli piacciano dì quefla maniera ; a chi hai tu 
pOTitatOy queflo f 

f^tifllQuefio l'ho portato a Corongtch*ìo foch*elghegu- 
yiltip^Xancaro felafel caccia tutto in corpo , fo io che 
potrà poi dire di hauertì qualche cofa: \ 

ì{Hni.Horfu Viluppo la fciami andare a cafa ? 

P'ilup. Hor vanne che venga ftmpre teco il dìfagio j eJ" 
io me ne vo ancorala Dìo. pudico ^ 

^ufli.iA DiOjquando fard quella bora fantìljtma%& be- 
nedetta \cW io vederò quelli occhi lucenti piuchtH 
vetro j ejr quelle guancie, che paiono vn\fior di mag 
gio^di Corona mia gentileìO Corona, quato mi fai 
tu parer corto i migli, alì'hor eh* io vengo alla Cit- 
tade fio volo, io falto, io corro, io camino quando 
^ vengo a vedere, ,Ahime quado io mi ricordo di te<, 
io finto tanta dolce^T^aper entro le medoUe,che il 
cuore mi filiqueface,& fi me tiran i nerui, tir ^ 
crejce ogn*hor piu la carne adojfo , con una certa.» 
melodìa , che propriamente pare eh* io fita nel mel^ 
lazgp dalla teflafino a* calcagni, ma chiè coftej che 
efeie fuor a dell*ufcio del mio padrone^ o s*io no fofi 
carico io farei il belfalto,eglièla miaCo, Corona* 


Be fai,egaliardo corri m toro alsoma^ tuo* 



Corona,S( Rufticó . 
J{f/fiico tu ci feti 


Coro, 
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I Coro. Ben che fi fa alla "pilla ? ' v 

i{ufii.Tutticifiannobenedamemfiioraf ^\ , • 

Coro. "Per che tu ^ ' v 

^fiì. Ter tuo amore , ch*ìo vorrei fempre uederti flàrti 
appreffoAinan's^iyZT di dietrotfarti piacere d*ogni 
bddaye fi io ti fon lungi tati migUayC però fqn fem 
pre mal contento, o chi mi tieh ch'io non ti baccio» 

Coro, Horf ufi a in pace matto . 

B^ufii.Corona io fho portato queflo rauaneìloyi egli à tuo 

modo i dillo di grana ? . ' . ' 

Coro. .A me no piace rauanello, tu doueui lafciarlo alla 
» villa, p la togna,di che tu fei inamorato,& morto. 

j . ^ufti.CheTogna^ ah crudela pattar ina piu che vnamo ^ 

fca, Cagna.pìu afiai che vn cane, tu dici quefle no 
1 uelle per farmi morirei Deh fammi contento vn 

j tratto,& no mi dar la baia,fa a queflo modo, ma- "■ 

'i yitamoci infieme , e poi fetu t'accorgi mai ch'io ti . ? 

S faccia torto yOccidtti ch'io te lo perdono . 

Coro. Tarli che uoglia patire un gran fupplicioiòhabio 
ne tu uoleuì dir e, che oecidejji te,& non me Heff t. 

H BjjiSìi.'ì^nper quefla croce , che in quefla cofa io no er- ' ' 

I rarei mai, ne direi meper te , ma dimmi quado tu 

[ -m’hauejfi uc£Ìfo\no farei io fuor d' ogni dolore i e f e 

I tu uccide jfi te fleff z no gli farei piu che mai detro f 

uedi aduq; che piu mal mifarefli a làfciarmi uluo. : 
Coro.Tunon fei m queflo niente contrario alla piu par . j 
! te de gli huomini d' oggidì, poi che tu uorrefli ch'io 

moriffi prima dì te . 

l{ufìi. Horfit voi tu che noi fi diano la fede di pigUarfi a 
per marito > ^ moglie ? non mi, rifiutar e, che noi > 


faremo 


V 
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faremo una bella f emenda, figliuoli grandi come 
Orlandi fio ho poi tanta robba^o tanta che dal pio 
uano infuora^non è la noUra uilla huomoyche fta 
co fi ben fornito di mafiarìtie di cafa di me , altro 
non manca a me,fe non trovare chi me la tenghi a 
manofio fo che tu fei femina di gran gouerno, è pe 
rò tiorrerche piacejfe a ifueldifopra , & poi a te 
che tufoffi mia moglie jche beata te , beato i»e> 

che lamia robha mi faria gouernata bene • . 
Coro. 0 (e tu noi fai per a Uro ^che perche ti fia larobba 
gouernataytu poi pigliar moglie a chiufi occhi,che 
tutte tigouerneranno,et terrano a mano la robba^ 
fe tu ne haueffi ben piu che non portano quattro fo 
mari, che quello è il proprio de le donne^ & di que^ 
fio fanno elleno prò fe [{ione, 

B^fiì.lo credo però che una fia migliore de l* altra . 
Coro. Tuie inganni , tutte fon fatte a un modo;tutte di 
una natura,& tutte di un gouerno , e creda altri* 
men ti chi uuole , eh* io per me ncn lo crederà già* 


mai . . 

ì{ufli.^Juapofla io uoglìo mo tei & altraper mi- 

Coro. Ma io non uoglio già te , che fe a te manca goud^» 
no,amenon manca robba, 

I{ufli. Che dtbb*iofare ? uoi tu ch*io moia 5 
Coro. .A tua polla, horfu a Dio, va in cafa chlo fono fia 
ta purtroppo con effo teco^&ho andar toflo per 
vn feruigio che importa . 

^ufli. Donami un bacio almeno per cote fia . 

Coro. Forbiti la bocca Jxen piu ben^o buon prò ti faccia* 

f^fii. 
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I^JILT u mi fuggi ah traditore^ ch^ diauòlf^SMiePa affi», 
micata ha cui cIk vìtn di qua . io PoglioiHtfm in \ v 

CafCLi • , . -x\ 

Negromante (blo* . V., .:. 

'^effetto tutte le femine fon pa^7^. ; hcrjedèua. 
pure^che in quella terra le f afferò piufag^e che. 
altrouef& queSìo per faper io gli huhmini gene fai 
mente tutti efferci colmi dìtanta fapi€niia,che.fit ^ . ’ • ff 
tebbono ognun di loro atti a reggere eìr^go.mn-f\' ' \ 
nare tutto iimperio.del mondo ; rm delle, Ooanej». ; tj/C 
mifohbenio ingannatoich’io le ritrouoben qtÀtca 
me in ogni altro locanda ogni banda da parte di quc y ^ i A 
fta & di quella f che mi credono pero magòi^ vves^.'^.'/^ 
gono meffi,l*pna puoi ch’io le dica , l'altra vuol che 
le faccia, & ch’io le infegnl ond’io credo che i arte 
non andar à male per me:ma ecco appunto quel fer 
HOiChe poco fa m i parlò di quella gentildonna « 


Viluppo>& Negromante • 


• > •. - * 


giorno tjd'fa Dio che cofacomandiì 
VUup.Miconofcitui io fon , queliqche ti parlò di queiloL» 
gentildonna fai^ - 

j, ^^g^Sio ti conopeo anìtu eri ancoràkntano un pets^p 
,1 da mecche perpinù,&ffuffichn7ia(k Partech'io 

( faccio ti pedfua io penires.c^\\, . . i 

yUup.Tubai pnqptrfeta vii\ag 0)d§ipfar quella r« 

' cetu. 

' 
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etttéi chtlà mantiene * < ‘ ' • 

^tgr» 7(bn è la uin^ della uifidyè la fofficientik eh* io ho 
ne l'arte magica* * 

yilup»Horfu parliamo d*altro . dimmi ci £ard ordine di 
feruir quella gentildhtòfa •?* *'• 

^{egr,Come,iò le farò ueder miracoli, 
yilupj>i gratta dimmi mae/irocome tifainomàteV 
^gr^erehO ' 

yilup:ùillo dì gratta, . • ^ ‘ ' • .' t . 

^gr,Maefirx> Trappola mi chiamo perche S ' ‘ ' ' • 

yilup,T»/ejpur quello;abhracciami ti prego ; ' ' 

Ti^r diora ti conofeo^ fóleuiflare in cafa di quella geìh^ 
tadorna a ^pmuy fi fu . . 

Vilup;lofon quello de ffoyal tuo comando* ' 

Hegr, Et io farò fempre attuo, ma digratta fa di tenera 
ftcreto'ch*io vii fia , eèr in cheguifa io faccio que-' 
fi*art€y& do che a I{pmd mi inttauenne 9 ch*io tf 
prometto portartene obligo eterno , & far cofcL» 
che tati laudar af dime y ma come ti falchiamo» 
rèi eh* io non mi ricordai 

yUup/hlpn meno ho io nome dì triflo , che tu di rìlfaldo* 
io mi chiamo yiluppOy ^ farò piu fecreto chel'o» 
blioyne voglió altro da tty fe non che tu m*àiuti d 
pigliar un poco difoiaiT^ con un mio uecchiò pa- 
dronefinnamorato tilqual épìufcióccoche non fu 
Qalandrino,eglì quantunque fcìocco fi^ailo efire»i 
■ ' mOìS*auifaperà , che quefia fUa amata gli ita leL^ 
madre d' Or lodo ercheValt ro giorno u Udirei 

che gli incanti peffono far ciò che thuafn^piìoley 
fha poflq in animodì fftrfhinHÌfibiie f & qnefi^ 

vuoi 
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W h>uol far per via de incanti, & però voglio che noi 

I ci pigliamo di efpo infinito piacere,^ che ne guada 

gniamo ancora di molti feudi, perche egli tfhada 

f endere, & non è auaro,come gli altri vecchi, & 
come ho già detto innamorato . 

^gr. ^uiluppala tui&poi lafcìala trappolare a me. 
yilup.Staavdir quello ch*io m'ho penfato, io voglio dir 
gli bora eh* io vado a cafa ; che io ho ritróuato uno 
che lo fard andar inuifibile,con una pietra che fi 
^ porto adofio,chtvna pietra ho fmtito Jpeffe uolte 
' dire bauer colai v ir tute . 

7Jegr*Si fi Elitroppìa fi chiama . 

Vilupiio dirò poi, che olirà di do coRu^^ fard anco fare^ 
f alla 'lqinfa,cio eh eglififaprd mai imaginare.egli 
vorrà fubito venire a te,io cè guidavo , & co figli 
^ daremo ad intendere faremo far do che noi vor 
remo . 

7{€gr,7^n dubitare guidalo pure,& lafda fare a me;tu 
fai pure s'io fo riufdire in fimili cafi ; horfu io vado 
in cafay& afpetto che a me lo conduchi . 

I y\lup*V ane,che anch'io andavo a cafa, ^ acconciavo il 
I Tordo in tal modo, che non haurai fe non da poner 
io nello fi>edo. ’ 

Tfegr,.A Dio . 

Vilup.y a pur la, eh' io ti vogliojs'ìo poffo : infegnare nè^ 
gromantia a un'altro modoJo voglio efftre il 2^- 
gromante,^ voglioti agiufio mìo potere , far di- 
uentare un ceruo,egU ha la bella moglie quello la- 
dro,o come mi viene a taglio ch'egli mi babbi cono 
fduto,che p do potrò io piu fadlm eie curicarglila: 

ti Viluppo Comedia» < D ma 

N ** 
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ma €C€0,€cccrSolomone,u4riJìotel€i^ che efctedi ca* 
fajfiue ne vai padrone^ 




Leggiero,& Viluppo . 
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O Vìluppoio fonvfcìtodicafa^ per andare a 
perì fare della mia Brunetta, ,, , 
yìlup,Edoueuuoi tuandarea pifcìarei . t 

Leg. io dico a penfare,tu Jei piu [ciocco • - \ , .• > 

yìluptQhetuì 

Zeg, Che io^qual è quel Dottor in quella terracquei fae 
chìnotquel mcrcante^quel ladro , quel Fiorentino^ 
quel trippar.quel fignor^ quel libraroscbe non fta^* 
piu [ciocco di me} 

yìlup.O che eleganti a y& prefìeT^T^a di lingua , 

Leg, Trejiezza di linguaCmira [e tu vuoi vedere untt^ 
prefleT^T^a armontafa, 

yilup^Cancaro tu la dimeni molto preflo , [e co fi predio 
dimina(fi la perfona , tu [areali piu [nello che un 
bue^, 

Leg, che uno a fino ancor aima tu non hai portato le\Jpa- 
de di [crimia, 

yilup,0 0 c è altro da diremo ho ritrouato uno che ti fa- 
rd andare inuifibile^ venirte Brunetta in braccio^ 
volar y& far do che vorrai, entriamo in cafa, che 
ogni cofa tiragìonarò • 

Leg. Sol fa mimi , -, . yi 

Vilup,Sei un coglia cumero.^ • i \ 
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ATTO TERZO. 

\ 

Colombina fola. '' 

1^ benedetta queìia fantamanol 
di quel vero e fidel Chrifliano , che 
porgerà a Ha pouerinky da comprar 
vnafaffinay in principio amen , 
horfu le creature fante $ & doj, 
ben come fon io , non fi debbono mai dijperare: 
la ventura nafce in un hora^y guarda di; grafìa Co- 
lombinay come fuor a drogai tuo penfiero,^ cre^ 
derCyt’è capitato alle man un pippioncello da jpem> 
nachiareìma pur ciré non mi venga vero de il fogno 
dell'altra nottCy quando io me infohniai,cheparten 
domi da Vìcentia , con un mio grande amico , per 
menarlo in canal orfano a piantar ftmenze di car 
cioffoli;diedi col battello in terra y & mi ritrouai 
dentro da Lignago, carco d'una mercantia che non 
paga datioy ne gabella in queSìa terra : ma io non 
preflo fede a fogni , come quefle Donne matte fS* io 
noi tocco con mano il veroyio non credo mai * Oo 
ma chi è quefiogiouaneyche vien di quàfolettoyco^ 
fi in atto di doler fiiegli deue efieruno di quefli sfor^ 
tunati amantìyche altro non ff argon che fofpiriy e 
pianti yio voglio alla croce di Dio nafcondermiy 
vdir do che egli dice • 
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Valerio fo lo, *' ’ 


B \En dice il "»ero colui che iìfìe^ che in cor deSt 
amanti giamai non regnò paceyio non pojfort 
trouar\loeoM voltata tutta queSìa tena,,pervokP 
pure alquanto alìeuiar la guerrayche^ntro al mi 
fir petto mi fanno dolciyl&noiofipefterhmanuUà 
fni gioua» 0 mifero V alerio a che fei'tu condotto^ 
tutèla [olita prudenXiatuaHu pttr riprendeui y tu 
pur conftgliauiytu pur confortaui altrui , & per te 
non hai neffuna di quefte cofeMfi* ben vera 
iihemoltigiudicano le altrui facende, che poi effen 
do tielmede fimo fatto fi perdonOy& fanno cofepm 
degne di correzione, che quelle di che eglino profm 
tuofamente, fi fanno correttori, il modo ua a quello 
modo, uno corregge Ultro,& nejfuno felìeffo qua 
tì n'ho io riprefi nello ^more a miei dì & bora a 
fono io dentro immerfo fi,ch'io nonfo chefperarne 
4 iltra libertà, fe non per morte daqual prego che ttn 

fio ji€nga,che tanto meno cruda mi fara,^ che co 
dotto fei Valerio sfortunato, poi che come cofadoi 
ce,&foaue,ticonuiene deftderar lamortemquale 
non credo però, che fta molto lungi dame: tanto i 
^ane il tormento o'horafopporto . 

V . * Colombina^& Valerio . 

A lla croce del Signore, che queflo gtouìne mi fa 
pietdpbuon giorno figliuoli perdonami pero» 

• V : ' V- 
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if^dlelBuon giorno & buonfetaprjs, & diche yoì tu ch^tà 
ti perdoni? 

I toU Che fo io yhauendotiturbatOifSr interrotto il lamefg^ \'0 
I to,non credo bauerti fatto appiacere nefiuno. . ^ 

Vaie» E perche miai ì 

foL Vercioche molte fiate ho udito dire che gran pi4- 
cer fi piglia un mifero quando fi duole , tu ti doleui 
hora,& con fi caldo affetto,ch*io ben ti giudico mi 
feroyquanto altro amante in terra vìuajle tue dolen .Ac ^ 
ti pa role m* hanno mofio a pietà , eh* io ti giuro per 
’ l* ammaniia, che s*io potè ffi morendo giouarti: non 

reHarei di morir e:co fi mi jpiace il tuo male, & co/i 
^ fui fempre larga^nel ferùir altrui, per minérgli da 

• lore per quanto ho potuto comprenderefil tuo mal* è . r «aH 

fold*amore:perònontinafcqndere,ma fe ti pare 
\ che in fimil cofa pouera et infelice vecchiareliagio 

j nar ti poJfa,comanda,&palefa,che pronta mi tra \ 

Iterai ad ogni tuo volere^ne ti credere però per ch*ià A'-O 
tniproferifea co fi fenga tratto di corda » ch*io fia 
per fona co fi da buon mercato nocche le tue parole . i/ 1 
me fle,& pietofe hanno operato in me quello , che 
9 ton hanno mille fiate potuto operare i uenti,e preti aO, 
ta feudi: accompagnati da un midion diprieghi,&: 
offerte. 

Fale.Madre mìacara io t*intedo beniffimo,& ti rinfià c 
; tio,ne rifiuto la pferta, ami la tego cariffimaf e ne 
? terrò memoria, io fon mnamoratp certo, ne voglio 

t puar,che mi uaglia il nafcÒderlati, an%i te lo cÒfer 

mo,ma per bora no mi accade , and* io mipoffa fer^^ 
ffir p quanto io me imagino, di te ma accadendomi 

H mi ^ 


tu? rìcordàrò delle ojfertey& adoperandoti farotti 
conofcer la liberalità mia. 

Colo, Vermtra%& fantapaffiondicuorà, t'ho detto que 
fle parole, 7 

i^ale. Et io per tal e lo piglio pregctiinfegnami la tua. 

flàtaafche b'i fognando f oppia chi mi può fare ap-- 
pìacerCiér a cui io fon obligato , che obligato miti 
tengo da bora inhanT^i fin ch'io viuo , ' 

Colo, figliuolo mio caro lamia cafa è una porta nel mu 
rOfU man manca voltando a quefla banda, per an^> 
dare in calie dalle ballotte, fopra il ponte delli mel* 
iòni ; ma tu doue fiai fe la dimanda non è profon-i 

tÙOpLfì 

yak, la mìa habitatkne è in un certo loco^ eh* io me lo 
vergogno dire , • 

Colo, E doue dolce figliuolo S •• 
yak. In calle, fporca. 

Colo, Et per que fio tu ti vergognjf eihabìtano infinite al 
tre galante per fone, (ir però non ti vergognare , 
yak. Tanto è, a me non piacciono, ne le contrade , ne il 
nome,& non ci voglio ftare per niente . 

Colo, Stai tu a camera, o pur a caja tua pofìa « 
yak.^lo fiopure a cameraima feto viuo io terrò cafcL» 
a miapoHa , 

Colo, -^Eiglhfólo mìo io non te ne configìiarei ntai,perche 
vna^cafa a.fua pofia importa troppo in quefia ter* 
fàj^oltrelajpefaiìttokrabikche fi fojhene,non 
figufla mai quel piacére che fi ha tener camera , 
Se tu iien camera, ut hai que fio uantaggio chef e 
mna nomi piace^un^dltr a l'altro giorno prouar ne 
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puoiy^ oltre il cangiar aercych'è fani(Jìmo;fi cari^ 
giaviciniy& fi fa mille amici ialìhora fi pfouanù 
diuerfe maniere di feruigi , che ti fanno le dmerfe \ J 
perfone oue tn alloggi yonde fi fa poi dire a gli altri 
f or altieri jaon pigliar camera in tal locoy che la pa 
drona è Jporca^tu non ferai ben feruito , la tale cu* 
cina meglio, è queir altra è piu amoreuole , & di 
maggiore trattenimento^ & m ille altri bei fecreti^ 

^ colpi da maefiri che fi imparano. Se tu pigli ca 
fa a tua pofla non te la vogliono per prima affita* 
rcjfe non per tanto tempo , eh* è vna ucrgognaydo* 
ue fe tu te abbatti in una cafa humìdaomanin* 
conia , penfa che allegrezza > ^ maffime effendù 
sfor’gato a fiarci dentro tanto tempo y che farebbe ' 
troppo per farti venire a faflidio il piu bel giardi- 
no del mondo y& quefta fol ragione ti può ballare: 
ch'io non te ne uoglio ragionare le mille y è mille , 
pernon tenerti in tempo , \ 

yale. Le tue ragioni fon buone €ertamentey& dì tuo con ’ ' : 
glìofempremigouernarò dahorainanti. / 

Col. 'OjtandoaticoXH faravfiuffoyefatiodifiareinuna 
camtrayvieni a ritrouarmiy che femprece ne farò 
hauer di migliore y& in. ogni contrada . 
Vale.ìoteringratìo madreymadimmi y chela maggior 
importàn'ga è quejla^come tifai chiamare i 
Colo. Io quello figli noi mio conofeerai la purità di quefia 
vecchiartUayio rnì chiamo Colombina al tuo pia- 
cer femprCyC da fera, e da mattina. 
yale:Horfubo intelo do che mi bi fogna , vanne adun- , ■ 
,qHeyche fe mi bifognerÀ fa tmoperaiti cbiamaròy 
. > ' D' 4 facm- 
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facendoti poi tanto piacer Cy che rimarrai fetàpre 
fodisfatta . . 

CoL Mercè ti rendo figliaci mìo , ^ pregoti anco che 
quando ti uerrd uoglia di far qualche elemofina, 
che non ti fmentichi quefla pouerina vergognofa» 
lo fon tanto al bifogno\ch>è una compa(fiùne$io ho 
due bocchey& tutte due uogliono mangme^^ nd 
ho fe non queHe due mani » penfa figlimi mio s'.io 
fono al bìfogno y che horamepouera uecchia^che 
a pena poffo reggermi fu kgdbe;bifogna eh* io ua^ 
da fin aUaCelefiia davna mia cornar Zy a farmi 
pdìar r>n marceUo da coprar yn poco di qualche co 
• fa per far carneuale, che no ho niete nidte in cafa « 
yak» Oper, queHo non uoglio che tu uada co fi lungi no 
piglia : quefio è uno feudo vanne , e comprati eh . 
che ti fa bi fogno. 

Col. ^ no figliuolo mìo^nonofio nonio uoglio centra ^ 
confeienza, 
yale.Tunon lo vuoti 
Col, Sì fi. , 

Vale. louoleuodireychemaipiutunon facefjl conto di 
parlarmi, 

CoL Et io per paura di quello ho detto di fi , tei poffi tu 
’trouar di dietro alia vita tua in altro modo ,&iH 
quello fempre ere f certi la robbaylefacuitdy & an* 
dar inangi di bene in fmeglio -, io uado il mio dolce 
àólc€y dolcetto doro,d*archimiayde prede jpretiofe 
figliuolo, 

yak. Horfu vanne^ che fe altro accaderd te k farò fape . 
re.coflei per certo deue ejjere vna pfettajuffianOf 

ella 
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f eì!a farà la uità , cafo che f'ìluppo no% irUroki 

leiich'ejìli ha dettOy eh* è co fi eccelle te, o che lìngua^ 

0 che sfacciatez'^a/) cheprontezT^yCancaro che^ 

' Colombma,'pQlpeaflHtiÌfma, ho caro per milieu 

rìjpeui faper di coflei , & fitere in ogni modo pre- 
halermene in molti miei feruigi f ma io uedo non 
fochi venire , però uoglio andarm per quefta^ 
calle» 

1 ’ 

Orfino foio 4 r 

• ■ - * 'i . 

O Tarsia dimore tu fei pur grande > quando^ 
io penfo al periglio in che io pongo l* honorem 
& la >ita mìaytanto ogn*or lo confiderò, & rìtro-* 
uo maggiore: neperòpojfo non oprar quello che di 
mia perpetua infami a , & ruìna ejfer potrebbe f 
io fo certiffimo , che Sofonkbanon T^orri ch*io le 
i ' parli giamai : ben che adJnganno h le uada in ca 

[ fa, & mela apprefenti damnti \ eh* ella debbia 

farne rumore, & gridare y ognun fel crederà,^- 
gridando ella , i vicini da cui perla fua honefidyà , 
^ come figliuola amata, infuo aiuto pfeiranm tutti. 

aùafirada,doue ogni mìo dìfegno riufiird fen:^ 
alcundubbio vano, ^ peràgìio> porto di ejferpre- 
fa,^ uitupeffite , &apprefi(yp,atirne cajiigo, eST 
pena tale, ch'io mipetifea amaramtte d*ogni mio 
- ' errore ,ben fi fa, & fi uede lagiufiìtia che regna in 

qliafel\ce,e^tatoapÌ9cara , & diletta Città di 
Vinegi(C*0 amore qual co fa no poi tu fan f qual ra 
gionepUQ còtraflare alla tuafiammai qualghiac^ 
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etttM che li mantiene '^ ' 

^egr, 7(0» è ia uirtp della tèi ftayè la fofficìentìi ch*io hè 
né l'arte magica. 

yilup.Horfu partiamo d'altro . dimmi ci fard ordine di 
feruir quella gentitdhnìfa ? 

7 (egr.Comeiiò le farò ueder miracoli, 
yilupM^atia dimmi maeflro come tifai nomate 
7(egr^rehe ? 
yUup^ Dillo di gratta. 

7(^gr.Maelho Trappola mi chiàmoy& perche f ' ' * ' 
yilup.T » /et pur quetlo;abbracciami ti prego ; 

7(^r. flora tì cono/coy fóleuiftare in cafa di quella gen^ 
tiiàorma adorna, fi fu 
viluppo fon quello dejfoyal tuo comando . 

7(egr.Etio farò fempre attuo, madigratìafa di tener > 
fécretoxh'iò mi fia . ^ in cheguifa io faccio que^ 
Jì'arte,^ do che a I{pma mi inttauenne , Mo ti 
prometto ‘portartene obligo eterno , & far co fsL» 
che tati laudar aj di rnCy ma Come ti faichiama» 
réj ch'io non mi ricordai 

yilup. 7 (pn meno ho io nome di triflo , che tu di ril/aldo. 
io mi chiamo yiluppo, (ir farò piu fecreto che Co- 
blioyne soglio altro da te , fe nonché tu nC aiuti a 
pigliar un poco dì'/oiaf^p con un mio uecchiò pa- 
dróne^ innamorato : ilqual é piufdóccoche non fu 
Qalandrino.egli quantunque fcìocco fi^aih efire^. 
moyi'auifaperà , che quefiajìia a mata gli èia IrL» 
^ madre d*Orldd0y.^.perchei' altro giorno uiidircr 
che gli incanti pcjjono far ciò che Chuom ‘pUolcy 
tha poflp in anmodi farfhinHÌfibiief (y qisefio 

vuoi 
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ì>uol far per via de incanti, & però voglio chetici 
ci pigliamo di effò infinito piacere^& che negtsadk 
gniamo ancora dimoiti feudi, perche egli n'ha da 
jpendere, & non è auaro,come gli altri vecchi, ^ 
è come ho già detto innamorato . 

J^gr, ^uìluppala tui& poi idfciala trappolare a me* 
yilup,Staavdir quello ch'io m'ho penfato. io voglio dir 
gli bora ch'io vadoacafa ; che io ho ritróuatouno 
che lo fard andar inuifibile,con ma pietra cipe fi 
porto adofioychovna pietra ho fentito Jpeffe uolte 
dire bauer cotalv ir tute, 

7^gr,Si fi Elitroppìa fi chiama. 

Vilupito dirò poi, che oltra di do cofluì\ fard anco fart^ 
alla J^nfa,cio ch'egli fi faprd mai im aghi are, egli 
vorrà fubito venire a te, io ce guidar ò ,& co figli 
daremo ad intendere,^ faremo far do che noi vor 
remo . 

1{egr.7qon dubitare guidalo pure,& lafcia fare a me;tu 
fai pure s'idfo riufeirein fimilìcafi ; horfu io vado 
. in cafa^^ afpetto che a me lo conduchi . 
Vilup,Vane,che anch'io andarò a cafa, ^ accondaro il 
T orda in tal modo, che non haurai fe non da poner 
io nello fpedo . • ’ 

*l<legr.,A Dio . ' 

yilup.yapurla,ch'io ti voglio, s'io poffo : infegnare nt* 
gromantìa a un'altro modoJo voglio efftre il 
gromante,<& voglioti agiufio mìo potere, far di- 
uentareun ceruo,eglihala bella moglie quefiola- 
drOyO come mi viene a taglio ch'egli mi babbi cono 
fdutoyche p ciopotYÒ io piufadlrntce caricarglila: 
< fi ^iittppo Comedia» D ma 
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ma tcco^eccoSolomoneyxAriflotetey, che efciedl ca^ 
fajioue nevai padroneì 

•. ' -Si 

Leggiero,& Viluppo. . ^ 

O Viluppoìo fonvfcìtodlcafa^ per andare a 
penfare della mia Brunetta . 
yilupxEdoueuuoi tuandareapifciarei : 

Leg. lo dico a penfarejtu Jei piu {ciocco . ^ r. •/ .• i 

yilupxQhetuì 

Legx Che io^qual è quel Dottor in quella terracquei fae 
chinOiquel mercante^quel ladro , quel Fiorentino^ 
quel trippar.qml fìgnor^ quellibraroj che non 
piu {ciocco di meì 

VtlupX> che tlegantìai&preflexp^à dilìngua . 
teg. Vreflczza di HnguaCmira {e tu vuoi vedere unrL» 
prefie’T^aarmonìaia. 

VìlupXancaro tu la dimeni molto preflo , {e coft preHo 
dimina(fi la per{ona , tu {arefii piu {nello che un 
bue^ . 

Leg, che uno aftno ancoraxma tu non hai portato le]Jpa- 
de di {crimia, 

Tilup.O 0 cè altro da diremo ho ritrouato uno che ti 
rà andare inuìftbiley venirte Brunetta in braccio^ 
votary^{ar do che vorrai, entriamo in cafa, che 
ogni co{a tiragionarò m 
Lcg, Sol{a mimi . 

VilupSei un caglio cumero •. 
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4/f benedetta quella fantamanol 
di quel vero e fidel Chrìfliano , cht 
porgerà a Ha pouerìna^ da comprar 
faffinai in principio amen , 
horfu le creature fante s & da^ 
ben come fon io , non fi debbono mai dljperare: 
la ventura nafte in un horay guarda di grafia Co^ 
iombina f comefuora drogai tuo p€nfiero,& cre^ 
dere^t’è capitato alle man un pippionceUo da Ipem» 
nachìareìma purclye non mi venga vero de il fogno 
deir altra notte^quando io me infohniai,cheparten 
domi da Vìcentia , con un mio grande amico , per 
menarlo in canal orfano a piantar ftmenze di car 
cioffolijdiedi col battello in terra | ^ mi rìtrouai 
dentro da^ LìgnagOyCarco d'unamercantìa che non 
paga datioj ne gabella in queHa terra : ma io non 
prefio fede a fogni , come quefie Donne matte^rio 
noi tocco con mano il veroyio non credo mai • 
ma chi è quefioghuane^che vien di qua filetto, i 
fi in atto di doler fuegli deue efier uno di quefli 
tunati amantiyche altro non fiargon che foff 
piantilo voglio alla croce di Dio . nascondermi 
vdir do che egli dice 


ì 


Valerio folo • 


B te» dice il ì^erb. colui che difìcy che in cor deUS 
amanti giamai non regnò fMceJo non pojjori 
trouar\loeoM voltaU'tuita ficHa terra, per voleP 
pure alquanto aQeular la guerraychedentro al nil 
fer petto mi fanno dolch&noioft pefìeriima nuUà 
migioua, 0 mifero Valerio a che fei tu condóttac 
ou"è la [olita prudenìiatuaHu pur riprendèiii y tu 
pur configliauiytu pur confortaui altrui , & per te 
non hai nejfuna ài quelle cofe^horfu eglìè ben vera 
xhe molti giudicano le altrui facendey che poi effen 
do nelmede fimo fatto ftperdonOy& fanno cofe piu 
degne di correttione,che quelle di che eglino profoa 
tuofarnentt fi fanno correttori^ modo ua aquefto 
tnodoyuno corregge NltrOy& neffuno feflelfoqua 
v n'bo io riprefi nello Umore a miei dì & bora ci 
fono io dentro immerfo fi,ch*io nonfo chej^erarne 
hltra libertdfie non per'mortedaqual prego che to* 
fio uengayche tanto meno cruda mi far d.U che co 
dotto fei Valerio sfortunatoypoi che come cofqdol 
cey&foauefi conuiene defiderar la morteilaquale ^ 
non credo peròyche fta molto lungi da me : tanto è 
grane il tormento l'horafopporto . 

. - Colombina^& Valerio . 

A lla croce del Signore Jhe queflo gìouìne mi fa 

pietdpbuon giorno figlinob perdonami però» 
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^ f^dtelBuon giorno & buon femprjf^ & (Uche yoi tu ch^ià 
ti perdoni^ 

j iTo/. Che fo ìoyhauendoti turbatOyCr interrotto il lamen^ ^ O 
to^non credo bauerti fatto appiacerenejiuno* . 

y aie, E perche mìa} 

foL Tercioche molte fiate ho udito dire che ^an pi4^ 
eer fi piglia un mifero quando fi duole , tu ti doleui 
hora^& con fi caldo affetto ych' io ben ti giudico mi 
fero, quanto altro amante in terra viua,le tue dolen . :> 

ti parole m*hanno mofio apietà , eh* io ti giuro per 
i V anima ntia,ches*io potè fi morendo giouarti: non 

I recarci di morireicofi mi ffiace il tuo male,& cofk 

^ fui fempre larga, nel feruìr altruì,per miniargli da 

'■ lore per quanto ho potuto comprendere,il tuo mal* è . <■ 

fol d*amore:però non ti nafeondere, ma fe ti pare 
\ che in fimi l cof i pouera et infelice -pecchiar ella gio . • 

mr ti poff Hycomanda, & pale fa, che pronta mi tra \ 

aerai ad ogni tuo -polerCine ti credere però per eh* io 
miproferifca co fi fen^^a tratto di corda » ch*io fia 
perfona co fi da buon mercato no,che le tue parole. ». 
mefte,& pittofe hanno operato in me quello , che 
non ha nno mille fiate potuto operare i uenti,e tren . uO 
ta feudi: accompagnati da un milìion diprieghi,e!f: -u'X 
offerte, 

yak,Madre miacara io t'intedo benìffimo,& tiringrà 
tioytie rifiuto la pferta, anzi la tego cariffimat e ne 
terrò memoria, io fon innamoratp certo, ne voglio 
puar,che mi uaglia il nafcÒderloti, arn^ te lo cofer 
fno,ma per bora no mi accade , md*ìo mi poffa fer* 

0ir p quanto io me imagino,di te ma aifCadendom 
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mi rìcorààrò ddle offertey& adoperandotìy farot$i 
conofcer la liberalità mia. 

Colo. Ter 7heraf& fama paffiondi cuori, fho detto que 
fle parole. 

9^ ale. Et io per tal e lo pìglio, & pregct\,infegnamì la tiit 
flanza,che bi fognando fa^ia chi mi può fare ap» 
piacere, & a cui io fon obligato , che obligato miti 
tengo da bora iman'^i fin cW io vino* 

Colo, figliuolo mìo caro la mia cafa è una porta nel mu 
ro,a man manca voltando a quefia banda, per an» 
dare in calle dalle ballotte,fopra il ponte delii mel* 
Ioni ; ma tu doue flai fe la dimanda non è profana 
tuoféui 

Vale. I4 mìa habitathne è in un certo loco, eh* io me lo 
vergogno dire . 

Colo. E doue dolce figliuolo! • 

yale. In calle, fporca. 

Colo. Et per que fio tu ti ver^gni! eihabìtano infinite' al 
tre galante perfonè, (ir peto non ti vergpgnare . 

yak. Tanto è, a me non piacciono, ne le contrade , ne il 
mme,& non cì voglio flare per niente . 

Colo, Stai tu a camera, opur a cafa tua poBa « 

yak.^lo fiopure a corner aima feioviuoio terrò cafa.» 
a miapolìa . 

Colo, :Bìgliuólo mio io non te ne con figliarei mai, perche 
vnacafa afua pofìa importa troppo in quefia ter-^ 
f à,^.oltrela]prfamtolerabikche fi fojiieae,non 
figufla mai quel piacére che fi ha tener camera . 
Se tu iìen camera, tubai que fio uantaggio che fe 
ima non ti piace^un*àltf a fultro giorno prouar ne • 

;vv \ A pUOÌi 
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puoif& oltre il cangiar aereych'è fanifftmo;fi can* 
gia’picinti& fi fa milk amici yallhor a fi pfouanù 
diuerfe maniere di feruìgi , che ti fanno le d uerft ' ^ • 
perfine oue tu alloggiyonde fi fi poi dire a gli altri 
foraflieriynon pigliar camera in tal locoyche la pa 
drona è fiorca^tu non furai ben feruito , la tale cu* 
cìna meglio, è queW altra è piu amoreuole , & di 
maggiore trattenimento^ ét milk altri bei fecreti, 
dr colpi da maceri che fi impar ano.Se tu pigli ca 
, fi a tua pofla non te la vogliono per prima affila* 
rejfe non per tanto tempo , eh* è vna ucrgogna,do* 
ne fi tu te abbatti in una cafi hnmidao mania* 
conia , penfi che allegrezza f maffime ejfindò 
sforT^ato a flarci dentro' tanto tempo , che farebbe • 

troppo per farti venire a. fafUdio il piu bel giardi* 
no del mondoydr quefia fai ragione ti può badare: 
eh" io non te nemglio ragionar eie mille y è mille ^ -'5 "" 
per non tenerti in tempo . . » 

Vale, Le tue ragioni fon buone €ertamentey& di tuo con ' 
glìo fempre migouernarò da bora inanti . . . > 

Col. Qjuando aticoxu firai fiuffo,e fatio diflare in una à 

camerayVieniaritrouarmiychefimpre.ee ne farò 
hauer di migliore y & in: ogni contrada , . 

Vaìe.ìoteringratìomadreymadimmi y chela maggiof 
importàrì'^^a è quefla^omè ti fai chiamare i 
Colo, lo quello figlimi mio conofeerai la purità di quefla 
vecchiareliayio mi chiàmo Colombina al tuo pia* 
cer fempreycdafirayedamattina. 

Vahi tìorfuio intefi do che mi bi fogna , vanne adun* \ > % j 
.qucyche fi mi bifignerÀ fa tuappera iti chi amaròy | 

,, 4 Jacen* ' 8 
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fìtceniotr poi tanto piacercy che rimarrai feiAprt 
fodis fatta, 

CoL Mercè ti rendo figliuol mìo , & pregoti anco che 
quando ti uerrd uogLia di far qualche elemofina^ 
che non ti fmentichi quella pouerina vergognofam 
lo fon tanto al bifogno\chì‘è una compaffionedo ho 
due bocchey& tutte due uogliono mangiarCyeST nd 
ho fe non queHe due mani y penfa figliuol mio s*io 
fono al bìfogno , che bora me pouera uecchia ^ che 
a pena poffo reggermi fu le gàbe;bifogna eh* io ua^ 
da fin alla Celefiia da "pna mia cornar Zy a farmi 
pflartfnmarceUodaceprar'pn poco di qualche co 
• fa per far carncualcy che no ho niete ni'éte in cafa « 

Vale, Oper quefìo non uoglio che tu uada co fi lungi no 
piglia : que/io è uno f :udo vanne , e comprati do 
chetifabifogno, ' . 

CoL no figliuolo mio, no no, io nonio uoglio centra - 
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confeienza. 

Vale, Tu non lo vuoi} *; ^ 

CoL Si fi, ^ . 

Vaicelo uoleuo dirCyche maipiutu non faceffi conto M 
parlarmi, 

CoL Et io per paura ài quello ho detto di fi , tei pofji tu 
trouar di dietro alia vita tua in altro modo , & in 
quello fempre crefeerti la robbaylefacuitày & an^ 
dar inangi dì bene in meglio , io uado il mio dolce 
- dolce y dolcetto d*oro,d*archimiayde prede fpretiofe 

figliuolo, i' . 

Vale, Horfu vanne, che fe altro accaderd te tb farò fapc 
re,coftei per certo deue ejftre vna pfetta ruffiana, 

. " ella 
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iUa farà la ulta , cafo che Filuppo noUì rjiroiti 
lei iCÌJ egli ha detto% eh* è co fi eccelle te i o che Ihigua^ 
0 che sfacciatezT^a/) cbeprontez^aycancara che^ 
Colombina^yolpe a(intiffima, ho caro per milieu 
rifletti faper di coflei^&^ero in ogni modo pre- 
ualermene in molti miei feruigi f ma io uedo non 
fochi>enirc > però uoglio andarci per quefta^ 
calle» 

..... • ‘ ^ 

Orfino (bto* 

1 

O Von^S»A.morttu feipur grande * quando^ 
io penfo al perìglio in che io pongo l*honore^ 
& la >ita miaytanto ogn*or lo confiderò, & ritro’- 
tio maggiore: ne però poffo non oprar quello che di 
mia perpetua infami a , ^ mina effer potrebbe t 
io fo certi ffimo , che SofpniSanon vorrà ch'io te 
parli giamai : ben che adJnganno io le uada in ca 
fa mela apprefentì dauanti j ch*ella debbia 
farne rumore, & gridare , ognun fel crederà,t!r‘ 
fidando ella , i vicini da cui per la fua honefldyà 
come figliuola amata, infuo aiuto pfeiranno tutti, 
alla firada,doue ogni mìo difegso riufeìrà fen:^ 
alcun dubbio pano, ^ perjgiioportodi ejferpre». 
fa,^ uituperate , & apprefippatirne cafiigo, gp* 
pena tale, ch'io mi petifea amaramete d'ogni m\p 
errore ,ben fifa,&fiuede La giufiitia che regna in 
iqfia felice,e^tato a pio cara , & diletta Città di 
\ VinegiaP amore qual co fa nò poi tu fatti qual ra 

gionepuo cÒtraftare alla tua fiamma \ qualghiac^ 


y 
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tìo da Iti ppuo difendere ì hor fu poi che coft 1t 
piace, feguifci U fuo volere , io andarò f e Corona 
fni ojferua la promejfa ; [era, S" vfarò o- 
gnì arteyOgnì humamtà,per placare^ farmi be<~ ? 
nigna colei che mi ftrugge d' apprejfo ,&^di lenta- C 

no,& quando quefìo non mi gioua, farò poi ogni 


f^r7;a per hauerlà , & condurla meco in ogni guir 
fa intrauenga cieche ne può mrauemre , che 
ad ogni modo non hauendo ella: m'è piu caro timo 
tir, che il viuere , Mà ecco àpunìo Corona ferua 
fuacheviendiqudi alla quale parlare molto più , ( 

fbttilmenté per meglio fapere come gouernarml: < 

Corona otte nevaio 

-A . . i'V. ■ ' :* ^ 

Corona>& OrOno* , ^ 


B Von giorno Orpno gentile» egli è buon pe^o 
ch'iati de fttkrauctin'^m loco doùe iohaueua 
bifognodite» 

Orft, E doue} ‘ . 

Coro, Io il ti dirò: mapett ìfueflo non ’póglìoche tu ti di- 
f commodi di nulla , che io fono yefli ta da l^antag- 
gio, pacando pervndboltega di Fjdlto ho veduto 
belli ffima fargia berettina}^. ho de mandato qua- 
to il bracciOjm* hanno defto 'qumdki foldi ; €lla mi 
parue tanta buona derràfa , che fubito mi venne 
voglia di hautrne vnàvefte i & alihorà mi ricor- 
dai della tua corte ft a .- now pero che fé tu d fofji 
flato Jo haue'fie Voluto còfe àte-unà dà f 
Orp. Qucjia è poca cofa , non t'ho io fempr e niai detto 9 
w ‘ che 



t 
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‘ che tutto il mio è al comando tuo ^ piglia , queHi 
fon quattro feudi iva è compra la fargia , & fe 

piu te ne bìfognaranno , chiedi che hauerai ogni 
cofa^ . : *' 

Coro. 1 0 ti conofeo tanto corte fe^ch*io fo che non piglia • 
dòli tif arei difpiacerejS'per queflo glipiglioima 
non pe far già ch'ió habbia detto quefio per voler , 
che tu me ne foffi liberalei che pur troppo mi con^ 
tento di te^^ pur troppo ti fono obligata j pur 

troppo ho cagione di farti ogni piacere . 

Orp, Lafeiamo pur queflo , tu mi trouerai flmpre ad un 
modOi& fempre flabile, cìr fermo nel farti ferui^ 
gio : pur che nella imprefa che tu promefio m*hai 
quella fera fem:r:,non manchi. 

Coro, Cime, mancare an ì piu toflo mancarei della ui» 
t‘a i laqualjperò non tengo troppo ben fteura , ope- 
r andò per te quelchUo opcraròima faccia Dio , 

Orp, 7^on dubitar di co fa alcunaflafcia tutta la paura, 
& il tuo timore a me , che altro a te non ne può 
intrauenire alpeggio, che tuorne bando di quella • 
capa, della qual partendo ve/raia flarecon effo 
meco , ch*io Uoglio ogni modo far cafa da miapo- 
flru. 

Coro, 0 mcy e uenire io fola doue non fofie altra donna ? 
guardante Dio , 

Or p, udpunto doue non fono altre donne , flanno bene le 
rnajfarcyche ftrnpre le madonne odiano le maf 
fare, cip amano i fer ultori , ^ per lo centrar io i 
padroni amano le maflare , & odiamo i ferui" 
tori. 
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'ord jlUctctùCt del Sig.àfìotelo credo , che moltdj 
mafiare apunto me Chanuo detto , ti uoglio 
dir piu , che quafipiu non fe nie rìtrouano che uo- 
gliono andarCidoue fono altre donne . 

)rft. tìQY fu come faremo noi quella fera f 
oro. Vin qui, il Cielo[non pcteapiu farne commodo i la 
padrona uecchia fe n" è gita a uifttare una fua pa-^ 
r ente, e che fìa mate alla morte ,& per uenturrL» 

, non uerrd quella fera a cena a cafa , che inquanto 
a me farà alleuiamento di non poco diflurbo, per^ 
che ella ogni fera vuole che Sofonisba le feda ap^ . 
prefiOyO al fuoco,o doue dimora ; & la fa cucirci 
che nha un piacere mirabile , la onde io non hau^ 
rei potuto coft facilmente, &fenoncon f affetto f 
leuarla (Tappreffo alla uecchia, per menarla nella 
camera a meza fiala , doue ho defignato che tu ti 
nafionda. 

Ir fi. Fin qui mi piace molto • 

:oro. Tu non hai da far altro fenon alle due hore ve- 
nìrtene alla porta, & hauedo prima ueduto lo fitti 
gatoio alla fineflra, fingerla che aperta la rhro- 
ueraì,& uenirtene eh* io fmilmentelafiiarà aper 
to quel ufiio a meT^a fiala di quella cameretta, & 
quiui nafeonderti , che poi ci condurrò Sofonisba j 
& fingendo andar per alcuni altri firuigi in ca- 
fa: fola la lafciarò] tu faallhora come meglio ti 
parrà ; aiutati amore . 

Ir fi. Co fi farò finT^a alcun fallo, & fen%a altro dirti 
io me ne uerrò alle due bore , io uado , &mi tac* 
cmandoì 

Coro* 

WttdJWWt ‘ J' ^ 


C,OTO» jl DÌO anch'io voglio andar in cafa^ che di ^uà 
uedo uenir non fo chi . 

Brunetto /blo. 

O ’ime quanto piu manca la Jperanza h me; 

quanto piu ueggio il mìo Valerio accefo d^al 
tri; tanto piu crefce il defio , & piu m'accendo 
io di lui . Ecco quefla è una lettera , che mandai 
Vdérìo a Viluppo , io fo che quefla farà data iny 
mano a Sofonishay io fo che quefla è piena tutta^ 
d'amore^ tutta di doleva, & tutta di gioia , ahi 
crudo cielà a quale flato piu doglio fo mi ferhiì non 
h ai tu f atto Nflremo di tua poffa homai fopra di 
me ? perché adunque piu tenermi viua ? che farò 
io ? farò co fi crudele cantra me ^ìefia , ch'io me- 
de fima a me ufi tanto tradimento : T ^n da rò 
ddunque la lettera ahimè dunque potrò non^obe- 
dire il mio Signore} dunque potrò patir , ch'egli 
per me re§ìi di hauer vn fuo piacere . T alga id- 
dio che mai fi a queflo , augi prego xAmoreyche lo 
faccia fempre ejfer ruhello a i miei defiri , fe pur 
vna minima fcintilla di piacere egli perdeff sfa- 
cendo me contenta.Io uoglio adunque battere que- 
fla porta , fare fideM ìmamenteycio che m'ha 
in^flo il mio padrone , Jciocca ch'io fono , pur è 
meglio alme leggere cio-ch'egli fcri ue: m a come fi 
gillaro poi di nmuo la carta, che Viluppo piu tri- 
fio che i* inganno nonfe n^accorga i herfu io farò 
, d^ra- 


deliramente al meglio ch'io potrò . 7^ quello torta , 

pofiofopportare de fargli,adunque conuiene che io • ^ 

batta fen^a legger ^ne altro fapere^tic toc^tac. 


Viluppo, & Brunetto . 

. t’ 

C Hì batte ì o Brunetto afpetta eh* io vengo ^ 

te^. 

Bru» Jo fafpettOiCoft t'alptttaj^io alla forca per douer- 
ti impiccare ruffianOitraditore, o infelice chi fi fi* 
da in fer Ultore, 

Vìlup, Eccomi hai tuportato la lettera^ 

Bru, vigliala che ti fia portato la tefia lungi dal buHo 
mille miglia, 

Fìlup.E perche cagione ribaldello che tu fei^ 

Bru, lo fcherxp con eff ? te co , io non vorrei per quanto 
m'è caro Coftantinopoli , 

yilup.Horfubaftaidiraiyf^alerio ch'io farò il feruìgto^ 
iouadoin cafa, 

B ru. Co fi fia egli fatto a te con una feopa, e con un pu- 
gnale 0 Dio come ua il mondo, adefio chi vuol no* 
minare un perfetto ladro,un perfetto traditore,un 
perfetto ruffiano, nomina un [eruitore,che la mag- 
gior parte fono macchiati di cotalpece , quanti,ce 
ne fono in quella terra , che come collui mangiano 
il pane, & fono falariati , dachiperragionedeu- 
r ebbe poner li in croce,& far li morirei In felice fé* 
colo,piu non c'è nulla di buonoyognicofa è corrotta 
homai,ma eccolo il trifio,ch'egli efee di cafa con H 

fuo 
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fuo padronCf Dio guardi ogni piti ChrìHiano dalU 
€o(iuiiO fimilferuùu ^ 

ViIuppo,& Leggiero . ; 

yilup, A Dunque ti baHard P animo di Jìar faldOf& 
fermo a quanto bifognerdf 

Leg* 0 di legamii^ lafciapoi flar faldose fermo a me, 
ma co fluì è coft gran valent'huomo an^ 
i^lup.O Oyfenfazeglifa correre t acque jritìen le moitta 
gney& mille altre tal cofe marauigliofe; e^li ti fa 
rà andar ìnuifibik y esanco votareife ti farà in 
piacere. ^ . 

i,eg. Cancqrò ioThaurò caro per poter yolar anch'h 
in compagnia de gli lugarini. 

Viluppo che leggiadro lugarinoiparrebbe un afino • 
teg, Cheditude afinof 

yUup, lo dico , che ftarefli meglio in compagnia dell 
afmu ^ 

teg. Mali a fmi Isolano . 

yilupM alarono allhor che volerai tu,e non piu tcjio, ' . 
Leg. Et perche faranno fin allhor ai 
yilup. Ver farti compagnia con le ale nuoue . 

Leg. Ma dimmi di gratta , come deurò farea farli 

VilupXhe bìzaria ti piglia a voler eh* io te ìnfegnì a far 
. carezze agli afini^ non dubitar che fra gli afini riu 
feiraì ben fi y ma ti bifogna ben imparar a cantar 
come loro per paffar tempo • 

Leg. Infegnami adunque» 

rìlup. 
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^ìhìpfT^dnneìn rialto che ci fono infinite fcuole dì ^cat&l ' 
JLeg, Ma quefii tali non injegnano a cantare a gV^afìnù 
yilup.T u cercarai,^ non trouando ‘perrai a me , ch'io 
te inf ignaro una che mi credo che i^infegnard , & 
che ti faprà i nfegnare^perche egli è vn*afino anco- 
raluii& ch*io non diffi peggio, . 

Zeg, Meglio faràyche tu m'infegni puoi ^ 
yilupJo te ìnfeg^aròjna non andare poi manìfeflanià^ 
teg, lo non lo dirò ad alcuno % ma che importarebbeJ^ 
quello? 

Vilupjmportatebbe , che tutti gli a fini perrebbono atta, 
mia [cola , dotilo non potrei fupplire yche tanti ce 
ne fonoinquefÌat€Yraych*èpnamarauìglia, 

Zeg. Infegnami ch'io non dirò nulla adunque, . 
yilup.Horfu poi che tu m'hai promeffo fa coft : ifarL» 
ifaru. 

teg, .Aìiytu puoi chto faccia il perfoi & la pace che fa 
iafino quando eiraghia 4 
yìlup„A quel modo fi canta atta afinefca . 

Zeg, Odi moy s'io faprò fare meglio di te f ifanoonfcbe 
ti pari 

"yilup.Tu fai anco fare megìio d'uno a fino, o come tu fai 
; bene,pn* altra polta di gratta , fiate attenti a que- 

j Zìa armonia, 

f Zeg. Hor afcolta, if an ooon ooon , 
yilup.O buono 0 buono, adefloconfefio, che tupuoi ffare 
fra gli^ a fini c'hai il canto. 

Zeg, Ma dimmi non farebbe anco buono, che io impa- 
ìj raffi il fuono, 

^ M ah ah, ù che fottili auifamenti , ma io non fa 

^ . doue 


/ ■ 


. A 


r.« k , 


T X 


■ 

*1 


: 


l 

L 


I T E K z 0: ?? 

dotte gli aftni gabbino il fuonot fe non allh&rà chè 
Zefiro gli Ipira per fiotto la coda • 
teg. Horfiu mi bafìard per bora il canto. 
yilupSf fi affretti amociiche ritrouiamo il J^gromantt 
in cafa^ehefiacilmente egli fe n"uficìrebbe,& nefng 
gir ebbe Uccafitoneych'è tanto pegra al tornar poh 
che mille fiate fifa poficia defiderare • 
teg, Camìnaauanti. 

yilupXaminìamo che "^flicoche eficedi cafia none! ue 
dai & intriamo in cafia ch'io la vedo aperta . 


Ruftico fblo. 

i 

Q Vefialadra di Coronanonmì vuol niente di 
beneyalla fiede io voglio andare al mercato^ 
intender douefiantìa cofiui c*ha mormorato Vi. 
lappo al padrone yche per arte di aflromonia fiainr 
namorarela brigata,^ farla fi fieramente inna^ 
morar di rncyche la non poff'aflare ne in foco, ne in 
acquarne in altrOifien'j^a me ; ma chi è quefto vec- 
chio, &queftaf emina che vengono di qua • 

. - • ■ 

/ o . . Sempronìo>& Baila . r 

I o voglio che in cafia mia tutti te honorìno & ti 
facciano carcT^ze piu chè prima,ch'io non off ?r- 
uo ilprouerbio che dice, morta la capra partita la; 
compagnia , ben che piacciutofita al grande iddio, 
ahimè ch'io noi pofio dir fienja lagrime , tuormi 
quella figliuola cofi sfortunatamente ,che con tiia^\ 

■ inviluppo Comedian ^ 
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te iiir f attiche m' allena flìi& nutrici , non però thè ^ 

nc fcorào^ne [corderò giamai invita mia: & anco 
morendo farò fr che hauerai cagione di benedire il \ 

latte che defti bere a quella pouera figlinola ; fi che - 
fta ut buona vogliayé" lafcia direte altre maffare, \ 
che elle fi partiranno & tu reftarahne ti jpauenta Ì 

rCfp veder il modo imto pieno de ingratitudinefCbe j 
fra li pochi che fi iegono a rnete i beneficij riceuu- \ j 
ti(la Dio mercè) annoucrare fi può anco Sepronio» . \ ’ 
Bai» Iddio ti dia il guidar don in quefioj^ nell’altro mo- 
do dì co fi [amo zir rarovolerey& fia di buona vo- 
glia, che per i buoni tuoi pen fieri, & per le benigne 
tue operationijei ancoraper bautte auanti la mor 
te tua una cjiremaaUcgre's^'^^a , 

Bemp.Faccia lddij> il parer fuo,ma io fauifo ben che non 
il theforot che Juole efier fi ca ro idolo de gli auari; 
cSp infelici uef chignon il veder Or fino mio figliuolo 
in grande y& honorato flato,ilche pure fuole effer 
caro a i padriycome fi comprende da infiniti > che 
non curano dì perder Hhonor i H animaler ia* 

fcìarli tali;potrebbe apportarmi pace ne allegreo^* 
^aalcunaicheognt gioia che io hauea'y & quanta 
già mai ne douea uenir per me,tutta fi portò fiotto | 
t acque, & con effaperhla mia dolce figliuola Cor 
neliaicomé molto meglio eh* altrui fai tu, che quat- 
tro me fi homai denno effere oni'io non ijpero y ne v ; 
fperar poffo piu bene alcuno , fe non da morteti a- 
qual mi giouarà quando mi portar à fiotterà . 
gai. Trendi conforto ebe Iddio non manca ad alcuno 

giamai. i 

■ .. Semi* ' ) 
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Smp.QutTìo fo ìo;ma io fon humano,& padre; ma dint 
mi di gratia Je tu lo fai, Or fino è egli innamorato^ 
in cui ? 

Bai DtqueHonon foìonuUa,nemaìn*hofentitofenon 
quella parola, non mancar ebbe altro% 

Semp,Egliè impoffibile,checofi nonfia Egli per ptlma; 
poche uoltefi vede in cajd, & quelle poche fempre 
fi vede con pen fiero, bora ride fen\a propofito^ al* 
cuno,'& in un Jfubito poi torna triflo , ha lafcìato^ 
già molti giorni, eh* io lo fo.la compagnia di alcuni 
gentWffimi gentWhuomini efernpi rari di buoni & 
virtuoft còflumì,& pratica con certi, ch*io non me 
ne contento. Iddio ci ponga la mano, eh* ei nonfe in* 
fetti di qualche cattiua compagnia : forfè che qae* 
fla terra non è pericolofa . 

Bai. Diquefioìonon fonulla. 

Semp.Uorfu andiamo, ch*io fento aprir un ufeio, andia*^ 
mo eh* io ti faro dar quella tela • 

' Negromante, Viluppo, c Leggiero. 

M andami dieci altri feudi, eh* io non voglio. 

Hat f aldo, & darti una pietra di co fi gran 
valore per proprio un pe7^7;p dipano.^ 

. yilup.O padrone doue fei;doue dianolo è gito ilmiopa* 
drone.O traditore, io credo che tuPhabbifattopor 
tar per aria da Dianoli . 

teg. 'Ho «0 viluppo io fon qua;mafon inuifibile,cbe U 
pietra opera. 

Vìlup, Cofi operaff ? ella nella ve fica a chi faprei dir io , 

» 


Ifg. Tu non mì'i^edino? ’ ' 

Jiegr,Toni giù la pietra, fe tu y>oì ch'egli tì ifegga , , 
^ilup padrone, doue fei tu flato fin bora? 

ì^ui fibìlium Viluppo con gli Angeli m * 

7{egr, State pur a •pdire • • 

Di grafia >a un poco ancora tu inuifibìle . 
y ìlup.Jo ci yoglìo la fidar andari falliti, & i debitori t e 
non ci voglio andar io . ‘ 

7iegr,Tunonpotrefli manco, fi henvoleHì,chela pietra 
è confiecr ata in nome fiuo,^ non tuo\ 9 ^^ tu guarda 
da qui inanti di comandargli piu fitmil co/a,che la 
pietra perderebbe la virtù anco per te . 
leg. Si fi queRol'hovdito dire» v 

Viìup.Ha ella quella pietra altra virtutei 

T^egr.Si. . . . 

tcg. Et quale} . . 

tl^gT»E centra ilveleno ^ come quella che dicono efifier 
pietra di fan "Paulottien caldo che la pietra ffe ben 
foffie da meo^ inuerno^ • 

leg. 'Per Dìo fi che la m'ha fatto fudare,cancar<yeUa è 
graffa & graue » 

^effrXheyuoi tu che tanta virtù, pa cofa leggiera , & 
picciolo^} 

\ig» Horfu andiamo a cafa Viluppo , che ragionar emo 
adagio del reflo . 

^flup. Vanno tu con la tua Elitropia , che in ogni modo 
feì tnuifibiU, & io me n'andrò per un'altro ferki- 
u g^^ì& toflo tomarò , 

>g. ^Aiutami lapietra in fpaìla » 

Uttp>iiSefi»farò,ofMfu i) pcng» il cancan . . ' " 

il •■i • . ieg. 
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Zeg, Vmgalo ateytum'ha qua fi Hroppìatoì piedi. 
"^egrJo te thaurei faputó dirCy bifogna che to fola la pi* 
gltyperche ogni volta ch'ella ti tocca , tu fei inuifi* 
hikyonde chi t'aìtaytion uedendoti non può faperìd^ 
uetufei. 

tcg. Cancarò egli è una gran fatica queHo andar inuì* 
ftbìle\y qua fi ch'io non pofio aiutarmi la pietra in 
^alla,horfu a Dìo io vado inuifibile a cafa • 

ViIuppo,& Negromante . 

T rappola miOiCon queflo fciocconeguadagncr 
remo dimoiti ducatiipercheei n'ha y &èpe 
^natura anco affai liberale y& poi come tu vedi in'" 
namorato dogli darò intender che quefla fera fcj 
egli ti manda uenticinque feudi, che bi fognano pa- 
gare lo fpirito dello amore , che tu farai l'incanto 
onde la fua Diua gli corra dietro, egli fema alcun 
dubbio mi creder a, & farà ciòcheio gli con figlie* 
rò'y & noi con quefìe fimil cofe feintrateniremo,ca 
uanào la .quinta ejfen'^ di quello pag^o, egli fin* 
namoroto di un giouiné credendolo f emina però, 
che non penfafti male , 

, Quando ei anco le crede Jf e mafchjo che farebbe^ 
non s'accommodarebhe egli al tempo, & a fufan- 
vta,coft non fofieyche perdo Iddio ci manda &ma 
darà tante tribulationi, che guai a noi. 

Vìlup, T u dici piu che il vero, Ma odi pure , queflo gioui* 
ne è mio grandi ffimo amico , bifognando io farò 
fenza, ch'egli fappia di ,e cofa alcuna , d^e fingerà 
£ à 
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flruggerfi a fatto,& morir per Umore il quella he 
fliii:& co fi le cofe pajjeranno bene. 

•EenùenfaHi yHuppomiOfinaio ne voglio poi far 
altra, che farà non meno bella di quefla , io lo 
voglio far parlare con ma uHa di morto, che par 
Yacht fi muoua,^ fpire,& gli rifponderaapro^ 
pofito,che noi gli faremo dir cofe maramgliofe, 
Viltip.Óuejìo farà buono fi,& verrei che qtceHo fi facef 
fe wanTj che altro, che poi egli fi crederà fifatta^ 
mente ogni cofa, che beati noi , 

7{egr,Conuiene che in tutto hoggi,io faccia dihaueru^ 
na tefla di morto^del refio io poi fon fempre in or* 
dine . 

^ yilup. Quefio far a facile trouare , & fenica mandarti 
molto lontanoiuna te ne infegnarò che fu già di un 
' banditOiChe fem^ il reflo del corpo^ è pojia in unn 
f di quelle fepolture antiche • 

7^gr,E doue u 

^Vilup.uA quella Chiefa eh* è appreffo la nojlra cafa \a* 
punto . 

fi fi io fi) doue, quella fepoltura che ha il coper* 
chio di legnai 
‘yìlupSi,queUaèdeffa. 

^egr,Bifcgna ch’io vada tardUchefe iofoffi^ veduto mal 
per me, 

yìlup,*hlpn ci è periglio^ma te infegnarò io un beltrat» 
^ t 0 i& fteuro , io voglio che tu ci vada vefiito come 
3 fuole andare una certa phzocchera , che da diuo- 
» tioh in un certo Santo-che è dipìnto nel muro fiopra 
D ^fiepohura • Ognuno fi è accorto dì quefla befiia^ 

1 - - 
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C5r chi l*hapur vna fantaj^ (chi compio) per vna 
falene ruffiana^che infinite ce ne fino di quefiegraf 
fia Santì^che fanno quefl'artCjO ben tu tfiendo ve- 
duto farai creduto kiy& co fi pigliar ai dalla fepol- 
tura ciò che vorrai sti^a fofpetto, 0 periglio alcuno» 
T^egr.Macome farò io che non ho in cafa filmili vefii^ 
menti. 

yìlup.O di fa ch*ìo ti troui in cafa alle ventitré horCy eh* 
io timenaròacafadi una mìa amica pouereltat 
doue tu lafciarai i tuoi panni , & vefiirat quelli di 
quefla mia amica che alpropofito fono . 
^fegr.Horfu l’è dcttaipigUayl^iluppo quefli fono la meta 
de li feudi che mi ha dato il tuo paarone per la Eli 
tropìafio voglio che fempre portiamo per metà tue 
to quello che da cefiui potremo cattare . 
^Hegr.xAltro non veglio fi non che tu mi tenga fecretOyCt 
che tu non pale fi ad alcuno eh* io mi fia , ne do che 
in ^pma me intrauenncyne in co fa del mondo . 
yilup.Varla d* altro yche dì qm fio non ti conukne , horfn 
io voglio andar per un fcruigietto ajpettami allc^ 
ventitré. 

Tfegr. Senz^a un fallo t*afpettaròy uanne ch*io me ne tor- 
no in cafa. 

yilup. Va pur la maeflro T rappola , che qua fi gìat*ho 
trappolatOyper pio a colini deue efftr intrauenuta 
qualche gran vergogna a E^ma ,* ch'egli dubita^ 
cìno non lo ridica , io per me ce l*ho veduto y ^ 
conofeiuto j & fi che gilè un ceretano : ma non fo 
però altro , pure tacendo fingerò di faperlo, per 
» meglio tenergli il piede nella gola io uogli u in ogni 

' £ 4 modo 
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modo fare , fe mai potrò un di (piacere a hi, & Un 

piacere a fUa mo^iere,& quaft qua fi che già m'ho 

p enfiato il come ma meglio il penfiarò ancora, ma^ 

-ecco I{n Hìco, de doue uien tu BjiHico dai mercato^ 

« 

Ruftico,& Viluppo • 

O viluppo, io vengo dal mrrcatOy caro fratello 
fammi uno piacere ipoi tu } 
yìlup^Si fi dimanda pure . 

^ufiLlnfegnami di grada doue ritrouaro quello'^egro~ 
mante hifirione,che fa innamorare le femine con 
li (piriti , 

Viluppo ùiauolo , mipare apunto che tu vadì cercando 
li (piriti, & che cofa vuoi tu da lui? . ^ 

Che egli faccia innamorare unagarT^na • 
yilup.Dìcui. 

J{u(ìi, Dùni, patta del Turco é 
yilup.Hai tu danari da dargli ? 

J[u(ii}, Io ho venduto una vitella alla villa » 
yilup. Ba(ìa balìa, a cafa ci parlaremOi farò ogni cofa* 
{{ufìùDi grada yiluppo . 
yilup,Taci per cofiui, che vien di qua* 

i .vi 
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Brunetto Radico & Viluppo • 

Bru. He fai tu yiluppo con queflo huomo da henef 
^ufii\^ Cancaro,ch'io fon un'huomé da bene,figliuo^ 
lo bello, ^ Brunetto gentile , 

j yHup,yedi vedi come il corbo s'accomoda al boccone^ 

I V, che 


che fo h,ra^wnatw delle co fé della yìlhé - • 

TS[onper quefla croce ^ che noi ragionauamo tta» 

morCk . V •' 

Fìlup.DicobenWt^ tudoueneuai» ^ , 

Bru, lovadoper uno feruigioa Dio* ‘ ' * 

yilup.^fpettami ch'io ventrò in compagnia * 

Bru, "Perche tu non ci venga fuggo^a Dìo baon' huomoj 
B^nfli, Ha egli detto a me quel buon hnomo ? 
yilup. Ben fai , 

Bufti* 0 puttana di mìo padre, tit io non ho rifpoflo^ m0 
io farò ch'egli mi fentirà,fefofic a B:rgamo, buoth 
giornOfC buon anno figliuolo, Brunetto bello . Can^ 
caro yilhppo io darei a cofiui i danari tutti de Urta 
vitella & della veza , 

yìlup,M'accorfi ben io,che tu gli harefiì anco dato aìtrOf ' 
ma leccati il labro, 

Bufii, 0 fé egli fojgfefemina, & mia mogliere, come ben . . 
ci accordare(fimo noi, 

yilup,Taci befiiayche le farne non fon bocconi da villa^ 
nìyvanne a cafa cì/io parlarò col THegromante,& 
farò ch'ei farà ogni cofa che tu vorrai • 

Bufi Jo vado é 

1 Viluppo, & Colombini^ - ^ 

• T 

yilup» yefloèungran buon fegno,che Ìe Còfe deh-* 
y<^bano pàfiar felicemente, ecco un'altra volta 
incontro colei eh’ io cerco , Colombina oue ne uai? 
Col, Otte fio è un buon fegno che ci incontriamo ffiefio* 
y ilup.Q^e fio è miglior afiaiipìglia* • . ^ 

Col. 


Col che cofano cme eglìè bello di San Mano e f tna^ 
che vuoi tu ch'io ce faccia i 

Vilup.ClucRo è tuo ^ c pYomttendone c ferire altri dieci 
alla tua mano per parte fuayf arreco la lettera di 
quel gioulneydi ch'io ti parlai quefla mattina , p/- 
glìala fa che ad ogni modo quella fera noi Jap^ 

piamo come haurai fatto . 

Col lo faro ogni mio sfoYT^Oiper amor tuo , che luì an- 
cora non conofeo, 

yiilup.Egli é gwuine tale che quando tu lo conofceraijco 
nf cerai una perfona cefi gentile & liberale , che 
nngratiaraicofi il Cido d'hauerto conofeiuto co. 
med:ognialtragran>emura,cheti Me potuioj 

Col Dimmi di grafia come velie queflogìouine , & di 
cheafpetto. 

Vìlup.Eglivelieun^tihbondt 7^&haun pocodlbar- 
ba T^di jìatura c( mmune, ma fmifuramente cor» 
Wf^i&benignntmaperche dimandi tu quefla 

Col lo il ti dirò hoggi, ^ non è molto ^ho incontrato un 
gìouinettOpilquale per quanto io hcra dalle tue pa~ 
role comprendu;non può eftr altri che queflo^, 
perche io era in loco doue egli veder non mi potea^ 
per certe fuc parole me He, ^ doglio fe, troppo ben 
compre f che egli innamorato era ytì e potei fìare^ 
per compaffionetch'io non megli moflrajjì , & of- 
ferì f mi ancor a , in do che pe r me fi poteua: io lo 
ritrouaidl che mi da ctrtiffimo fegno^che egli ern^ 
lituo amicostanto cortefs , ch'io m gli feci fchia» ' 
ua : (gli banca una berttta con una medagliai^ vV 
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"pna collana al collo . 

Vìluf.Tu dici la veritajqiielio è deJfOf ne può e/^er altri, 
& ha nome Valerio . 

Col* Ver la vita di mio marho,ch'i6lo feruirò tanto di 
core, che tu "pedraìylafcia pur fare a me, ma dirn^ 
mi in que/ia cafa non fia la fanciulla i 
yìlup.Sifi, 

Col, Ma chi fon quelle donne che ne vfcifcono hora^ 
fuoraJ> 

Vilup.xA punto SofonishayC^r la feruajo ti lafclo , eh* io 
non voglio eh* elle mi vedano non mi nominar e per 
niente. 


SOFONISBA, CORONA 
Et Colombina • 


‘ Sofo. O'Ella morrà fuo danno. 

In ogni modo ella è vecchia, non fi ptw manca^ 
re di andarla a vedere per efìer parente co fi fret- 
ta , & anco parche madonna che ci andò quejla^ 
mattina,^ lo ha comandato . 

! CoL Ditemi gicuinejfapreliiuoi in fegnarmi doueèìa^ 
l cafa quinci oltre , di una gentildonna che fai a- 

I norare co fi Jottili , ^ belli tauori f* uogUo dire 
che ne parta , ^ fe ne diletta , io ho da moHr ar- 
ie il piu bel bauaro , &le piu belle camicie ve- 
nute nuouamenie di Fiandra , che pano almun- 
\ do y & vorrei intendires* ella cnmprkrlevokp'e, 
che n*haurebbe un mercato di fango , 

\Sofo, Vecchietta cara noi non ti fappiamo infegnare 

alcuno 
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alcuno in qucflo contorno , che fi diletti troppo di 
lamrìeri , ma fe tu vuoi moHrarlì forje io le com • 
pravo (irrefìarotun. obligata ancora. 

Col, Viu lofio a te che ad altra , che in uerità eglìèpec^ 
calo , che co fi come tu fei la piu bella figliuola di 
quejìa terratche co fi anco tu nonportipiu belli & 
piu fini lauorierifche fi pojjono uedere . 

Sofo, 0 gran mercè madre cara^qualeiomi fiafempre 
m'haurai prima a farti cofa grata ymadouefono 
quzfiì lauori . 

Col. logli ho a cafa : ma fe tu voi fra un pCT^zo tutti gli 
arreccarò ate» 

Sofoi lo ti prego quanto piu PcJfoj& farai cagione ch*io 
tornarò quefta fera , chè forft non ci farei tornata f 
perche io uado a uedere una mìa parente che fio.* 
alla morte. 

Col. Cara .Agnoletta mìa , 

CoYO.^ndimmiyC^è fra quefii latiorìeri qualche bella 
opra di flraforo ? 

Col. Ci jaràbene anco qualche cofa per te fi y io ti V(^ 
glio donare uenticinque aghe damafchìne y le piti 
buone che fi uedeffero, c’haportato uno mio figli- 
uolo di Mantouana nuouamente . 

Coro.lo ti ringratio vecchiettayma quando uenìraì ^ 

Col. Quanto fiarete a far ritorno i 

Sofo.ynhoray& non piu intrauenga ciò che vuole. 

Col, Et io fra lo ffiatio di un*hora farò ate. . 

Sofo. Horfunoi fen^j^aìtro t*ajp(ttiamo:a Dìo uecchieta, 
S Col, .A DÌO Cheriibìn mioifior di Maggioyanima ci’a- 
morCiC^fi bifpgna dire alle donne y quefìo è ilmagm 

gior 
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f gtor piacere, che fe lepoffafarey &per lo concra* 

I rio il magpor dijpiacere fe te fa dicendole brutte^ 
' cime io mi ricordo già che yna mia 'vicina , diff » 

"pna "polta tanta villania ad vna mia comare, che 
t haurebbemopo adirava f anta F r ance fco, e mai 

ella le rifpofcycome ella foggimfe ; brutta /emina 
ratti nafcondi ; non ce ne voìfepiu . Ella perquc^ 
/ia parola le fi auuentò contrae & fece vendei trt» 
poi drogai minima,che detta le ne hauea,ma in tf^ 
fetto quella è una belli ([ima giouine , ^ /pero che 
le cofe andar anno bene ; io voglio andare per ri^ 
trouare i lauorkri , eh* io fi doue ne fin de beliiffi- 
mif& con queflo mezo vedrò di firuir l'amico . 
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Viluppo fòlo . 

0 non credo però che Colombina^ 
habbia fatto ancora altro della let- 
tera, che ben ch'io la lafciafft 
Sofonisba, ella era qui /opra la uia, 
& fi ci era anco la ma/fara , 
hauer fatto llparentato,& quella fera poi t{ 
rd. 0 Biocheriufeirai vorrei [aperto ^ ma 
la inuip bile, doue dianolo vuole andare quefla 
Jlia con quf^fia pietra in /palla per niente non i 
gna eh* io madri di uederlo , ma uoglio 
quattro fàjjdtr. 0 cancaro io ueggiò il grò fio colo 
ho, uoglio tirargli di faffl, che feper uentura io 
cide/jfì farei domattina una buona collatione 


le^. ohi, 

P'iltfp. Voco manco ch*io non lo eogìitflì: ma egli non s*è 
mo(ìo ancoraiiopojjo tirargliene yn^altrOf eSr co* 
fifta. . 

Leggiero,& Viluppo. 

Leg, ime oime Viluppo non fare , 

In nomine pani Sf che parlano i colombi? pur 
afiai beftie parlano , ma colombo non vdì io già 
mai alla vita mia che parlajfej ma che dic'io di co 
lombi feti colombo c'èpiu ? debbe ejfer quella v- 
na qualche fantafma,ma iola [apro meglio incan 
tar a fai, fe ella è fantafma,che la moglie non fece 
di Gian Loteringhi : ella la incantò con le parole, 
c?’ io la incantarò con il bafione . 

Leg, 'Klo no Viluppo, io fon Leggiero inuifibilh^m domi 
mmtuum, 

Vilup.Come che tu fei leggiero di cerueUo ? io te lo credo: 
madouefeitu ? 

Lf'g, TSlpn mi uedituchlo fonihuifibile^ 

Vilup.Diauolo falla, che tufe inuiftbile, & vuoi ch*io ti 
vegga, poni giu la pietra ch'io ti pofìa vedere • 

L g, lo la pongOyOtu miusdi pur bora ^ 

Vilup.O adeflofi , ch'io ti guardo, ti ueggo, 

Leg, Cancaro tu m'hai dato due faffate , non volendo^ 
molto falate, 

Vilup,Me ne rincrefee me nerincrefce anco piu che 
tu grida(li',pfrche io tiraua faffi avn colombo, iU 
quale mai fi mofefin che tu conia voce non h 

Ipauen* 


f fpauentafìì io gli n’h:ii4rd: tirato ancora due , & 

certo Ihaureì giorno alfine, - 

Leg, T u aggìungeui ad ogni colpo ante, ^ 

Vilup.Et a mepareua dar nel mt4ro, ma chetai tu jfiaf 
feggiando co fi per quefie flrade ? 

Leg, Io mi pigliaua piacere da ingannar quefie mura» 
col toccarle fen^a che elle mi vedeffero , 
VHup,J^n per queHo facro Vangelo, che elle non ti pon 
no vedere • 

Leg, Co fi farò alla mia inzuccar ata brunetta, io le do 
naro vn bacio , pofcia mi fuggirò io le toccarò le 
mamelltièpofcia riderò fi le al:^arò la gonna , 
Vilup,ViannonpaJfar piu inanti^non fi pojjonofar ta» 
te cofeibaciar, tocar fi può , algar anco loj 

gonna : ma io fo che tu mleuì dire ,e ficcaromele 
folto, t 

Leg. T u fei tanto indouìnoyquanto io inittftbìle . 

[' yilup,yedi adunque che non fi può , perche ogmvQhttfi 
che tu fei inuifibileytu hai la pietra, che altràme- 
te non farefliye come Dianolo vorrefii maì intrar^x 
ICyO ficcartele folto con quella cofa co fi grafia ^ 

Leg. Cane aro alla pietra dunque , chè adire il vero di 
quel baciarey& di quel toccare fen'^a il ficarmele 
/òtto f per farle il foUeticOy o gattarigole , non dar et 
^ vn quattrino io . i. 

Vilup.ln quello tu hai giudiciOyWa non dubitare cheanì 
co a quefio ho proueduto , ilmaefirofarà quefia^ 
ferauno incantOychetuPbauerai nelle tue bracai 
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leg, l^Ue mie braccia^ - . 

‘ ^ " rUup, 
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cVegK mi fece prometter per yilnp^oihnd^ io fono 
tenuti a fargli feruigìo del f angueima io non fojfc 
lagiouane fard ancor giuntalo eccole per mia fede^ 
thè elle uengono ancora loro^io le afpettarò • ^ 

Corona Sofonisba^dc Colombina • . . 


O Sofonìsha ve^tu la vecchietta da i lauori ì 
Ella non è quella. 

Coro.Si ben, io la conofeo piu del mondo. 

Sofo, Tu dici la verità,Madre comeflai tu ? 

, CoL Balfamino mio, io Ho al comando tuo , & hopor-‘ 
tato i lauori in quefia fcatola, perche non sUmbrat 
tino . 

Sofo. Ben hai fatto madre mia • ^ ^ ^ 

Coro.Etlemieaghe^ ^ ‘ . ■'' ' , • 

CoL Tuo, figliuola mia, \ 

Coro, Olefonlarghtdibuco, 

j CoL Jo non vidi mai,che le donne guardafferoaUalar 
l gheT^a del buco,ma fi ben alla bontà , & forteti* 

I ^a della punta . 

Sofo, Entriamo incafa,chevederemoilauori,elafciaj 
dir auefta beflia,ch*ella fa molto , che cofa uogli a 
un buon ago onere . 

Coro, lo lo fo fi,Cr n*adropo anch'io di cofi buoni,quanto 
altri . 

t 

Sofo. Hor fu intra madre 4 

CoL Sifanguemiofi. ' - , 4 ^?. ii: 
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Valerio>e Brunetto 




C Erts io compren^ bene , che mio padre héu 
tutte le ragioni del mondOtC credoyche glifiAj 
troppo amaro, eh' io cofi perda il tempo fea\a pro^ 
durre il frutto delie [acre lettere; laqualcon tanta 
- fuOrgran jperanii^a egli afpettaua dì mcy eglt hfi ra^ 
gione doler fene & a lamentarfene a morte;ma chi 
può contra ^morefar forta o difefa alcuna i 
Bru» E padronOfColui che,ama l'bonejlofa \for:^a ad 
more . 

yale.Disb&nefla co fa non cercb'io diSofonìsba < 

Brìi. Varti henefto non obedire il padreì 
yak» La forT^a non fuggiace alla ragione , 

Mru, Fort^a non fi face a colui, alquale in libertà fi mo* 
flrail laccio , ■ ' < 

yak. %4n:^igrandìffimo guadagno mi fu pofio inano^a 
ginocchi, H dì fchefen'^^a far punto di di fefajegar 
mi lafiiai da dui begli oc chi ardenti. 

: Bru. Qjiefio fu inganno, & non forza. 

yak. ./inofi fu fof^, ma di tale inganno. 

; Bru. Chit'vsòqueftoingannoi 
1 yak.Sofonisba in compagnia (T .Amore. 
i Bru. .Ahimè quanto mi rincrefee , che tu fami cofi 4r-f 
dentemente . 

I yak.Chepro,nedannotipuoyenìrdiqueflo^ 

; Bru. Danno grandiffmo. 

^ ' yak.Terche ì 

j iru. Sequeftqn^foJfefiohaureioHcorafiferanTiaiifc 
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guìr lo fludionlquale inuida morte, che troppo pre 
fio mi tolfe il padre ; S" àura pouertd me impedii 
[cono, h fo che non efiendo innamorato tornarefli 
allo fUdio,come farebbe ragione;& Handouì tu et 
Starei ancyìo;doue in altraguifa no poffò, parti 4- 
duque,ch*io habbia ragione di maledire Camere. 
S^ale^Forfe che un giorno Iddio ci aitara, mi duole piu 
afiaiebe mio padre , come intendo; fe neuiene in 
quefta terra, per leuarmi di quefla imprefa,ma fa 
rà quello che piacerà a Dio < f^anne al Corallo cor^ 
rendo, & fe uienifie quel gentWhuomo di hicrfera,i 
digli eh" io verrò to fio • 

%ru, louado* 

Valevo che crudele paffione [ente mai fempre chiunque 
' vìue innamoratùimaì fi troua fenza dolore , hora^ 
ch'io pur deurei Ilare alquato di buona uoglia^per 
la lperanza,che m'ha dato Colombina: od almeno 
quello] che m'ha promefio di operar f^iluppo; cioè 
mettermi doue fard la mia dolce ZT amata So/b- 
nisba;piu guerra fento che mai, però che mi s'appre 
f emano a gli occhi, quante cofe di quefla imprefa 
pojfono danno, & vergogna mìa riufeire, da l'altro 
lato Amore vìen poi,& con le fue dolci jperanze, 
miiufmga:ond'io fraquefli contrari! ne vino, ne^ 
fttortor reftoima chi è queflo vecchio , che mi viene 
alle Ipalleìo egli è il mi fero padre di quella mefebi 
na di Corneliaia cui io già fu tanto crudele, che nut 
rauìglia non èfe bora non trouo in Sofonisba pie- 
tade alcuna,io caminaro auanti ; ch'io non uoglh 
che egli mi giunga» • ^ . 

/a Scflit* 
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SempronloSolo • 

O Mi fero quel hucmo che pone fperanT^a in cù* 
fa moYtakimaramgiiomi tenerne fo perche 
5’ auenga,che noi facciamo ogni opera perwueret 
efiendo tanùt& ftgraui liaffanni^che ftprouano 
qua già,& fi poche l*alhgre' 3 ^T^: quefto ered‘io che 
auenga^perche non hauemo fede^ne eredemo fer^ 
tnamentCfCbe qudìo che ci ha preme fiocchi fola ce 
lo può anco attendere ;ci debba effer offeruatoiche 
fe ciò tcneffimo per fermojjpre^areftmo la vita, 
ér quanti piacere;fefn(fero infinitejella ci poteffe 
dare,^hime che ben prefaghi fiamo noi delle pene 
nofhreipfcendo fuor a del corpo della madre;é^ co- 
nofeiuta la certe^a di quelle ^ne fece fubito pian» 
gere.quanto è piu faggio quel candido animale iche 
in la fua morte canta di noi , che piangiamo il fin 
deneflri dolor hben che io non piangerò già piu^ne 
m^auriftarò 9 che piu che altro ho ragione diade» 
grarmhqualhora morte a me yerrd;poi che ho per 
àuto ogni mìo beneyche feco ne portò la mia cara fi'- 
gliuola Comelia, 0 figliuola bene accoftumatayofi 
gliuola faggiaycome mìfer amente mi fei rubbatéL> 
nonmitifmentiearògiamai;ondenon faranno ye 
dutìunqua quefli occhi fema lagrime , ne queHò 
petto fenT^a Jofpiriyue quefld bocca feno^a trifiey&* 
doloYofeparolema che rumore è quelch% fentoì 
0 che gran rumore, uoglio andarmi con Dio tofio» 
che qualche cofa' di mak a me^nonaueniffe » che 

troppo difgratiato fon io» ^ 

- « Coloni^ 
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Colombina* CdronajRuftico*& Sofoniaba* j 

Col T T^fttanus tuas domine / , ‘ 

CoYO.Ì^ Tigli a queH" altra brutta vecchia ruffianai ."‘"j 

Col %Ahìme io bauea tolto la cafa in ifcambio • ^ i . ’ 

vecchia porca j tu voleui adunque far (UMen* 
tar la m ia padrona una f emina del peccato e i io tt A 
voglio gittare in Canal grande • * i 

Sofo. Si ft Bellico anegalaycb io voglio ch*ella fia efem 
pio a tutte quellcyche fanno quefl'arte;& che imp» 
finn alle fpefe di quella trifìa;quanto fianopa^t V.. 
a crederli che le giouine da bene ft commouino ne 
pfY prò ferte^ne per lettere sJte per ciancie • ^ 

Coi Jlh cara la mia dolce figliuola j che cofa fard a tt ' 

quando tuhauer ai rouinataunapoueravecchieh, .jv 
tacche vna uolta folajya commefo uno errore sfor 

•:^ata dalla neceffìtà.che non ha leggei . 

Sofo, Uh federata^ tante lìdie non fon in Cielo , quante 
ruffianamentt hai fatto alla tua vita,- a me portar 
lettere anU meprofmr'danarianiportarlainpri 
gionI{ufìico, 

eoi. Induratumeflilcor dìParaon» 

Coro. Tiglia la tua fcatola,cbe fia fvlttma che^tuveda 
mai piu , 0 ebe bei lauorieri venuti nouamente 

Fiandra, queHi fon de bei lauoriì febre ^ , 

f^fìi.Horfu io vado Sofpniiba uoi tu al tro . 

Sofo. Si fi ua pure, andiamo in cafa Corona • ' 

Col* uhime,ahime,feDioti guardi il brfliame,CMroU 
mio bello i tir (foro ^fiico slegami f &lafctan^ 

\n 'r' ^ i 
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Mndarey ch'ìo tì voglio far hauer la piu bella fan* 
citilla'^ i^uefià terrapér ffioYofa»-^ ^ un- :. jZ- ' 

^fi.Cancaro io tho la piu bella di quefla terra : méu 

gilè ben vero eh* ella non mi ’PmtenkìtUt di heném P 
Col, 0 fe t4i mi sleghi beat6 te,' ■ o . 

^ufiLE come farà io beatothorfu ió H vegliò poner ^ O ! 

inm)r-aj}OYfHchedici,'y • * ij; 

Col, Ta ti voglio hor bora menar dalla piu b eUà fonemi 
la di queflaterrailaqualepermio 
cùmpenfa detferuigioehe tu fatto m*haùraii fari 
tua innamorata^ ^ ncn jpenderai niente mai» ' \ I 

^^lit,O cancaYo ella è bella an^ '*^ v k- x 1 

Col, "Piu bella che la tuapddrbnàtSofonisba»'' 

^fli.Tht bella anco ^he Cerati T \ 

Col, 0 e quanto. ■nV'J- 'b ^ y .A 

^dffli.Jt fe che giame intomìma a tìrarihutìre'^dietre 
aquefiafanciuUaimaiòyni credo quafichetkmi 
burli. . '.,r' y., 

I Col Ter quefla mano ti' tocca ^ila fer 
I detto, ■ •- o.u*''. I '• '• uv- 

I Hufìi.tìorfudò ti voglio dltlaù^àr€, - ' \ ^ ' * 

j »A de fio adfffoyVoglio che andiamo dalla gdr^ona» 

\Col,Eglièbeneildoueréi''ne'vdglió chetuff^ •/ 

i foldói ■•••*•’ ’«V • t.;.ì . . .C-.'IO 

ho'de foldi affat^ch'io ho vènduto una vitella . • 
jfo/, Iodicoch*ìononVogliùchetufpenditinf0ldùihòfY/k *Ì 
j andiamo , fhe apmto non fi chite a^funt(ii)tllé!j'' " ^ 


Italie, 

Ì.Rufli.»JiindiafMO 
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Vilop- 
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Viluppo folp. 




. *V«^ 


Q uando thUomo ha fretta, & che la cofa im^ 
porta, ei fa in un'bora, quel che per auetura, 
non tflertdó da quelle due cagioni, flimulatp , egli 
non farebbe in tutto un gìornO‘',ecco io ho ragiona- 
to con ^gnefe mia àrnica laquale per mio amo- 

re accomodar à de fuoi'pehìmenti Trappola 7S(f- 
^omante, per andare à pigliare la tefla del morto* ' 
it ancora ho parlato co Gian dalle hagateUeiHqua 
le per lo efercitio,che egli fa, ha in cafa d'ogni forte 
divefiimenti,tSt' d'h abiti da tofitra fare , aquefli 
ho dato ordine, che allo imbrunir della Hctte,che fa 
rà toHo i che ne lìià vè/iiìo lui, & trealtricom- 
pagni a un certo modo, che fi fdperd poi:& fàcfia 
tma cofa,ch*ip gli ho ìmpofìo,ìo fo che egli mijéHtf] 
rà beni [fimo, eUr voglio ad ogni modo trappolar qui 
flomaeflro Trappolai^ credo che mi verrà fatto f 
ho 'ècniffìmo difpofìo il ve'cchio ché intrarà neÙafc\ 
poi tur a, & iui afpettarà che Brunetto vada;cbècò 
figli ho fatto credere che farà ;ma io non fo Veglrè^ 
' ancòr giunto a cafa meglio è ch*io prima pÀrli chl^- 
7^rì>tti'ante,che mi deUe affettare . 

Si’.n'ì 


LE Gl ERO, ET 


■ V. 


Viluppo • 


, , A' 

. - I 0 . 


i.' U.-'. 


O riluppo.ylkppo i ■ • 

chi tni chìamgii Vetrà i opahont apuiito 
' ' f 4 tefiè 
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te Uè penfauo dite , affettami in cafk , che aieffi$ 
"penò a te^ne parlar però diqueliOfC'habhiamo ra* 
gionato infieme,che lo incanto^ non ti giouarebb$ 
poi in cofa alcuna» v . . 

teg, E tu doue ne uai^ f * 

FtltipJ 0 Pado a dire al T^egromante, che comincilo 
cqnto,che tu fei in ordine , 

Leg, V anne»& pien toflo ^ eh* io non pedol*hora f ab* 
bracciar la mia faporita Brunetta , . t 

Filup.O che patio, hor fu io mipogUo affrettarci cj^e l*h$ 
raètarda,eccolacafa,tic,toc,tac , „ 




Negromante, & Viluppo . 






Fìluppo fono homai paffute tre bore , cb*Ì0 
t’afpettOybene che fthada fare,. 
Filup,Cèuefio ch*io ti diròffai tu doue è qui preffo fafpt» 
tìaria del finocchio . 

T'IegréQpeflofo, 

Fìlup, 0 benpafiato la bottega, ci è una cafettàpìccìolaì 
che ha fopra la porta depinta una lanterna • 
T^egrdofofio fo doue tu voi dire , 

Filup,Q ben in quella cafa uoglio che adeffo adefio tu te 
ne vada, che ci fia quella mia amica poueretta^i 
c*hanome,Agnefa, che ti accommodard dipefli- 
menti per andare a, pigliar la tefla ' fuor della fe^ 
poltura,tuandarailqy& dirai chefei queÙo,dì eh* 
io le ho parlato, cèr fen:fa altro ellq te intender a,et 
meneratti in cafa ; doue trouerai ogni ccfaappa- 
rccehiata , che co fi ho pofig ordine con efiòlei\ 

~ Tranne 



1 

1 
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MieJJodapot che tu hai il manteWf àtotHd^ 
€hel*haraètarda» 

7 iegr*Eccoch*iovado, . 

yilup^^nchfio y^engo i cafa^che Leggiero mi dafpetu, ^ 
alaude ho fatto creder e le maggior pagate del m< 
do^o quanto ne'vogliamo noi guadagnare, fe tu gli 
fai yederyche queflateHa parli. 
f^^iQ^ello farò facilmente t& mille yolte a mieigior*, 
ni l*ho fatto vedere anco, ad altri yne perfona è cofi 
fcaltrita a cui io non lo faccffi credireycòft bene ac 
concio la cofajo la voglio prima farej& poi far$$ 
conofcere lo inganno. ^ ‘ 

ytlupMorfuvannt& non perder tempo alcuno* 
*l^gr.Jo vado 


% 

\ 


^ » «A V ^ ^ 

yUup.Va pureyche a te lo voglio infegnare lo inganno fhy i 
voglio battere forte che il padronn. ••r.trv ; 

^ A .» Tfc 


iaCftoc 
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L^gleroA Viluppo- 

. C»i *' ^ ■ 1 

teg. A Ltri c}je io. non haurebhe penfatOyche fofti Jl4 ^ 

jt\. to tu, quello che batteua alla portayvogliam^ 
noi ani . " . 

yìlup.Che Dianolo uoi tu fare dì quella fpada i 
teg. Ter ogni foja (he pojja accadere., 
yilup. Tonila qui dentro da l'ufcio^i^ .^ mettecì .aneo H 
mantello . . ^ c. 

leg. Meglio jofàtjfiob fong^Hh,cmtras mmé’:(^^\^'^ 

fcalojt^ • , ^ , I .ih’ '- < ■ - 

yìlup.SiftiVa preHo^o come fe mvuól ragmat ài quts, 

/ * ' " fia ' 


*À- 



te "puoi dar materia dì far qualche càmtdia* 

Leg, Eccomi viluppo in giuppone, , v \ ' 
9^ilup,Tuhaì fattotene ogni mitdo^liicdìt - * 4 
homaiyche alcuno non ti conofiefdydiucamoci . 

JLeX- Tunonjai che vnarpecchiay dapichenóicìp'aY^ 
timmo , è fiata in cafa a portar non fo thè ieiten 
f Sofonisba n*hahauuto di moìtebaftonate ^ 
’&prefa y&Ugatà^^Siico rhappnàia^tllàprii 

gione. . ■ •••", - v‘: 

Viluppo iiauolo è come^ ' />i i 

teg» Coftè. ' ' ' 

JKilupjn prigione Iha ponat a ^uflico ^ ^ ^ ^ ^ 

Zeg^ Si ti dicoyche importayccco qu ì lafepolturd\- • ’ ■ • Vr 
9'ilup.Horfu ecco il locoydoti'e tì goderai la tuà Éruneim , * 

ta, però che qulper effer, loco facrato^ Uiofiflrinl^ 
gerd il T^egromante a venire, . ’ 

Xtg* Huhuhu, 

yilup,Che cofa ^ tuty^Htdifaurayma f^ìion "poi inpfnp 
tUyio ce ìntrarò io , 

leg. QiiàMyióriofrtrefHoU^ mipn tir dfce^ntrqH^e 
^^.nltrvdrcenoifiùemttdre^voitutbliò-^^ 
prima, 

'^ilup,%An7^ nóyche^arieeio •parrebbe uH ftcó;'i^à qucl>^ , 
ti cori hai tu , c he dici, che uno cote ti cùhfiglid 'a • " ' ^ 
intiarglf,€.Mró:ìiO:^^^ ' ^ u ^ «v ; 



V 
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; P'it'fnòrtonon ce intra, fi ci fa mettere-. " 
yUttp.Tuvorreflimoeffercimeffo ancoratue? . 
leg. Io non mi curo di qusHoJo vorrei hauere vna fec- 
I chia per fare il mìo bi fogno. '> / :<* ' i L 

Fìlup.7{on dico io che tutcachi di paura . Horfu io non 
mene voglio piu impacciareiaèuapoftaftorfiiàtna) 
indietro\ ' " , (kJv j 

^(2* iiitrare in colera , io ce intr.ard : ma dimmi . 

debbili) ponermi con la panT^a in fu, 0 ingiù. ‘ 

yilup.Jéchh modì> 'tu vuoi, che tanto dite vai la pati^ 
ifuantolafchiena, * • 

Leg. tìorfuaiutamifin manut tuarj * . r\ “ i 
yilup.OcheiCùfaè^he tanto ti feifattopregareii>u"SÌd^'i 
fai,qul^€hftóffo come t'ho detto\yerràconfirettéti 
dàlj^egyòiftdfìte la tua Brunetta^^ verrà veflitx^ 
da'femina\& al^^arà il coperchio di quefla' fepoi^\ 
tura i’tù^ubìtó che ucdtrai quefloabbracctaia,^^;f\ 
I' baciata;^ parlale,& fa ciò che m vuoi, eh" ella 

tutta tuai horfu rimanti inpace . ' ’ j Vt ^ 

Leg. jln ? caffebeio ci* fteffi troppo j partami da tetta ^ 
fahi\in iv^ . . av. 

y ilup.Si fi. Io voglio bora che ho fepelito fa fino, anda^- 
I re vtrfo la cafa di ^gnefe , doue il 'negromante è 

ito a vefiirfi, & deue homahquaft efferfi ejpedito; 
io mi (laro a veder fin eh" egli vfcird di cafa, & fu^ 
bito ifJtrahf iò,& metteromi H futfmantélùr,^ hti 
fua ber€tta,& federò di fargli vnpiacere,che egli 
non mi dimanda jJo "voglio camipare , che quello- 
\ , è Brunetto apunto,che vien dì qua , ch'io lo covo» 

\ fcQ allo andare j ben ^he troppo non lo poffo raffi-». 

I ' gurare - 
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gurave p^r la ofcwrud che già incomincia acftd .* * *1 
flar forza» ^ 

Brunetto (blo • ’ • ) 

: ■ ' '■'l ' .i'À y 

M I lira meflafciache condotta fono ìOihofeth 
tito Falirio ragionando con un fuo compa* 
gnodirCiChe quella fera eglìèper andare» & prò» ^ \ 
uaYeìnogniguifa»o per forzalo per amore di ha^- 
r uer Sofonisba nelle fue mani iCon lo aiuto dìFilup -y.- t 

poferuofche gli ha promeffo metterlo in cafa » per ] 

quanto io compre fi dalle fue parole;anco mio fra'* 
teHòOrfino deue fta.fera prouare » &*4yperareìl fi-* * , 
mile»onde non ne può fe non grandi jfmo mal fegm 
re»ò fortuna crudeUyio che ci ho t pr il 

- fratelloichefferarneipofiofiouoglioan^armiàca^ s 

fajér pigliare una èqppa » ^s'iodouejfidì quinci'^ 
cifra flar tutta queJÌa notte ; vederne il fuccejfor 
Ma chi è quella f emina che ua intorno ddeffo^qua 

to.piume gli auicinOftantopiumipar ejfa »’^frper . ^ 

mia f e, ella è la mia nutrice. Baila doue fei tu fiata 
\ cofitardi» ' -C • f' . - • ’ - V * ^ 

• • * ' . 1 'V - , 

‘ <J -t ■ 1 ' V.* ' 

■ ■ ' ì 

^ ^ , Baila^& Brunetto. ; ^ 

Bai. figliuola mìa dodee^doue ne vai tu^ ahìme^^ 
che quefto mi fece prouar mille morti crudeli 
algiomoffemprepenfoa quello tuo andar necefia* 
riamente di qud& di la»& co fi la notte come anco 
il giorno» doue io temo che non te intrauenga quai* 

che 


1 


che malej& perdo mi muorò mille Toolteìlgiorfio» 

Br«. Baila mìa non dubitare ch*io (pero in Dioiche W- 
^0 ufciremo d^ affanni ^che cofa haitufoUo ilbrac* 
do? 

Bai, Vn poco di tela che tuo padre m'ha comprata , ma 
fon poi fiata in altri feruigi affai , che m'hanno 
condotta a notte « hai tu nulla di nuouo dar agio* 
narmi . 

Bru, J^pnìo^etu^ ^ 

Bau 7{on altro. 

Bru, Horfu -panne a eafa che fhora è tarda ^ domani s*ìo 
ti ritrouo al loco vfato , io penfo di hauertì da ra* 
gionar dì bello ^ 

Bai. lo mi ci trouaro fenT^a fallo , 

Bru. Va al tuo camino^ che non fo chi viene in qua , an* 
ch*io mi parto. 


Negro mante Veftito Da Femina • 

H Orfu queHa è bora ottima per far lo effettOp 
io non credo che niffuno mi habbìa da uede* 
rCfàiquì fiua;o come ho da fornir queflo uecchio 
paT^oiqueW altro fuo ftruo alquale ho promefio dì 
darfemprelametd,comegli la uoglio caricar be* 
ne , fe per uentura come io credo potrò mai trave 
buon numero di feudi dalle mani diquefip uecchio, 
queSia è la fepoltura;bifogna eh* io apra ben gli oc ^ 
chicche alcuno non mi ueda che la cofa andarebbe 
ntale^quafi eh* io temo ^ non fo dicui^come eh* io 
foff : perfago , ch[dccadere me ne doueffe qualche 

ruinap 


rmnayxo nonueggogia comparir neffunoJboYptiìto 
glioejpedirmene.. > : .. 

- ■ V . , , , . , _ a.. 

Leggiero, c Negromante- ; , ; 

A H ìfita mia dolce ycher ubino mio, tuymrai 
pur meco adefioytufei Inanima mia . ■ 
ì^gr.^ibime, . , 

Leg. 7{onei vana legende a quella volta - ' 

T^grJo ti feongiuro girilo maligno . 

Leg» Bora ti porto via, ne timuouer perla uìrtà di 
(piriti che t'hanno condotta a me , accio ch'io fac^ 
eia di te ciò ch'io uoglìo , ^ co fi ti uoglio portar Ì9 
braccio, 

T^egr.Tu mi fei fuggita ^ io ti giungerò i ' . > 

Diauoli;Negromancc9& Leggiero# 

Z)M. fuggii 

T^g* xAhime, croce, croce, io non ti fcongtwén 
ma\,ne ti feci unqua difpiacere, io non fonT^gre 
mante fio fon vn Baro, che fingo ài f congiurarti. 
Dia. Grach,allach,bertach , 

J^egr.^àhime per la Luna ,per il Sole, per il Cielo,perU 
Terra, 

Leg, 0 poueretta la mia Brunetta, quefli Diauoli mcj 
libano portata via : bona fu che non portorno me^ 

~ io ho hauuta tanta paura,chlio non ho faputoft^ 
gire, il Tgegromante haura fatto, nel far lo incan* 
to ; qualche dijpiacere a quefli Diauoli , & eglino 
. yortano 
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dorranno sborare la colera /oprala mia Brunet^ 
tajO come per la paura ella hauea fatto la voccjt 
gròliadmpara^Leggiero.chife impaccia co ^mo- 
re s'impaccia con il Diuaolo , Ohimè chi è co^tì 
io voglio fuggire , che io non vorrei che il Oì^ùtoh 

fifoficpentitod'hauermilafQiato flare, 

* • 

; - J» 

\% 

Viluppo finto Trappola Negromante. 

I 

V Bramente quando s'ha- da fare con perjòne 
che intendono ilgergòtle cofe non panno paf» 
far fe non bene, Gian dalle bagatelle, al quale nar^ 
irai la burla f cheiouolea fare a qttejlo mae» 
ftro T rappola^per che egli è perfona faggia, meglio 
tn'haferuitochedeftderarnonhaurei japuto ; io 
tho incontrato con i copagniy che ft portano il Tsfe- 
gromantCiChe paiono apunto tanti Diauoli, ^ ere 
dochegli habbiano chìufa la bocca , ch'io non lo 
fentì Gridare • l^efta bora a feruir la moglieyalla-^ 
eguale non mancaròjo voglio Battere a l'ufcioy ^ 
gontrafare al meglio ch'io potrò la noce fua , la 
Luna comincia a pigliar forgajo fo che ella mi ut 
irOy nè po/io credere che ella non mi pìgli in ifeam 
hio perjuo marito.tic, toc^tac* 

Bianca, & Viluppo. 

C Hi è hi fete voi ^ afpettiate ch'io v'apfoi ■ 
BccQ , che le cofe non potriano andar di 
glior (rotto. . , , 

Miin,Entrate marito 9 

> Valeri® 


Valerio folo. 
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Orfbpoiehé hcofetufte finquìmì fonorié» 

• fcite yafte , zó Monito al tutto pròcacciar di 
far foTT^a alla fortuna.yìlHppom*ha profi^tlfo S 
mettermìin cafa di Sofonisba , & io ci uoglio in- 
trare, & yfare cgm mio poter per condurla meco, 
io ho fatto apparecchiare una barca,conotto huo- 
mini che in un fuhito ci condutanno in hco ftcuroz 
pur cht di cafa trarne la poffa,ne altra fperanztL» 
mireSìafe non quefla. Ella ha fcacciata da fe con 
tante yillanie & battiture Colombina,per taqua 
le mandai la lettera, che ben pofio, & debbocrede- 
re ch'ella m*odia a morte, quejia fia adunque hvl- 
timapfoua,e!r auengane ciò che yuole, io non pò-, 
trei effere in ogni modo apeggio, io yedrofe per yS 
turapofio di quinci oltre trottar per fona, che pic- 
chi a quefh) ufcio,perfar chiamar Viluppo: ma h 
fento aprir e, 0 per Dio che glié il 7^egromante,che 
fi fa tanto nominar per quefia terra $ forfè chegH 
mifaràqueflofermgio. 


yiIuppo9& Valerlo 
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Valerio io fho cono/ ciato alta yote , lo non 
fon 'hlegromantema bene ntho faputo a qtpt 
Hauoltapiuche ilT^gromante, 
yjde. Che Ùiauolouaitufactttdo'con queflo kabìto in- 
terne* 
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yUup.'Ah ah ah lapin beìì^urla ho fatto al V^gro^ 
fHantCychemaì fo/fe udita contare y •pieni pure 
con efio mecOiCh*io tifavo fmafcellare delle rifa» 
yak.*4ndiamo che anch'io t'ho da parlare di. cofe im 
poriantiffme, 

yìltipJo fo ciò che tu poi dire^andiamo che non fo chi 
comparifce • 

\ 

NEGROiaANTE VESTITO 

da Feinina foto . 

C Ertamente s' io poleffi dire dìnonhauere 
hauuto due de le maggior paure ch'io m'ha 
• tteffi giamaiyio mentireiima bora fon ficuro che 
^nefla è fata wta burla , muentiua di quel 
tri ho di ViluppOicb' egli al fuo padrone a me 

ad un tempo medefmo ha fatta : ma con tutto 
xhe male alcuno riufeito non ne fta ,liiafi pur di 
buona uogliay ch'io gli la venderò , quei Dianoli 
che debbonotffere fuoi compagniym'hanno por^^ 
tato unpcj^o in ldf& poi fenza farmi altro di- 
[piacere m'hanno, poflo. in terrario uoglio anda- 
re m cafajdotnani poi mandarò per i mìei pan- 
ni, ne poglio moflrare a viluppo dihauer e ha- 
uuto a male cofa alcuna y per poterglila me- 
glio caricare j horfu io voglio picchiare tic , toc, 
tac. r ^ 
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Il Viluppo Comedia, 
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Bianca^Sc Nègròmante 
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Hi batte? o la che cercate huond femU^ 

'ì^gr:lApYÌ tofìo • \V *• > 

Bian, Chi feti , - » . \S .i 

*]Slpgr.^pri b eflia . 

Bian.In nomine patris . che cofa è quel ch*io ueg* 
gio i che voi non fete quel che fenibràteaUaVo» 

' ce,0iche • i ^ 

f^egrXhe cofa ^ 

Bian. Toffibilenonè che voi fiate adeffù ' ddeflo'ih 
de fio fete flato qui vefl ita come foleteveflirey Ó* 
però dich'io , che poffibil noni chevoi fiàtCJ 
dejfo. ! ' V 

*^J^rXa comincia a vfclr di burla p^che fi che it'ùla^ 
'uùloydoue non hauràpotutametter il capoy hau* 
’rà^ ppflù la codatcom-i qtteflo^ futoflo narrami 
ihuttò» V '"ì 

BianiVoi fete flato ad^jjhyadeffoynon èttnbatiet^óe* 
chio in-cafa,^ in ftgno\di‘ciò còme feteflato de 
tro , fubito fenT^a dir parplà^m’hauetegittatólc 
braccia al collo * . c : v^< 

7Hegr,^htraditoreyepotì - ir 

Bian.Vói mi baciaflcì ^ 

Tfegr^Segui é • . ^ ^ *• s c - •. tj i 

Bian.Voi migittafle appoggiata alloffcala » • 

^gr,Segui ribalda» 

• *ù , » 

■ € - ■ 
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tìanJo mhyiìtgogno . », ,,sr. ; - ^ ^ 

7{egr, g afAlf}^Ojahhne e^o^lp^ki panni dn ^^peggh 
c*è ch'il * andar d dicendo^ioue faranno fatte co^ 
medif jelfatto mìOyapYÌ clyiiSyogUo 4i»4a»?^ar«» 


V ì\ <' .. 


èje pgi^a^coramPifip * , 

t. v A T T O QLV I N T'Cr. ^ 
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-c ViluppQ,^ Vtlefiò V ; v^nr.r 

- . \. , ■* > ."i ìU 

Ófho mille Molte detto yaMo ché 
taifono'i tuoi meriti apprejìo 
me i& tanto!* amore chetati por* 
refiarò giamaì di far 
cofapopeX'.ftti^iOine peraltro* 
ondilo vedrò farti piacere , però non ac cade che 
tu mi priegkhne offerì pt fteffauh^h }bìH proi{ • 
tiffimo a feruirf{yfeJìjirine diQUt{fu^^^ 
di vita : poi phe pur, fdè^{io^ folt\Mtro 
non tì.gig^a protiare.y con preghi ^ c con for* 
H^a di hauer Sofonisba y^o.mme^ho promjfbf 
ti metpejcò bora , che verràj meco; in eaf<tj^ 
^cpn queljnigMjnodOi^^^ ima^- 

nax€ila'ghidaròln,queÙa^^amex^a^ mé^a fcald, 
^Que uoglio, bora che' tu ti ^nnfconda f dàroUi 

ognifamxe ndportaria^ via iìfimen che il'cont* 
modo ci vediamo H.a notte ^ ;. . v i v»i,^v 

yde»La bar ca bene armata p & beh fornita dihwh 
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tmnì è quiut prefio: onde ne fucceierà troppa 
èene; qui bifogna buon cuore , & buona refoiu^ 
tionc^ , 

y ilupAo non fo come faremo cofi bene iChé la padrona 
vecchia è ritornata^ che non credeuo che 'per. fla 
fera tornaffe a cafa , 

gli aMacì Ire fortuna.^ profpera entriamo 

in cafa ima come faremo che ci conuerrà bat^ 
tereì 

yilup. Quanto a queflo è prouiflo^ ch^ioho vna chia" 
uè che aprci& chiude a Juo pìacere,hdrfu entria 
moyma piu piano, '& cheto che poffibU ftà • 
yale»£ntriamoch% veggio & fentovemr gente, 

. T: Brunetto, folò • 

4 ^4 

Q yefla è la notte che forfè a me fari piu lu 
cida,e piu chiara, e piu lieta,che giorno eh* 
io mi vedeffe mai: forfè che a y àierio accader d 
€ofa onde gli conuerrà a viua forza abbandona- 
.re yinegia,^ co fi lafciarà quella che cagioni 
thè fuor d^ ogni ^eranT^a^preda di mille crudeli 
dolori mi flruggat & affligga : confenta pure il 
Cielo, ch*egli nella perfona non rìceua malealcù 
\no,& co fi il mio caro fratello,io fento non fo chi 
>enhe,io mi voglio afeondere inqueHo contar- 
MO,fin eh* io vsggia quello che n*ha da riufeìre • 

. £nifmo« 
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' ErafmOaSc Faochiao* 


5* 


. ‘ e 

;■ .. . 


Eraf»f^ yeHo mìo figliuolo uuole eh* io ahb anioni 
V ^/4 vita anzijche il fato voglia. 0 Die chec9 
me vanno lecofe del mondot ben diffe il vero co*~ 
luiyche.dìfie.ta ¥Ìta ilfiney& il dì loda la ferax 
mai non fu padre al mondo c*hauepe piu fpe-‘ 
tan'ta di figliuolo di mey& certo n*htbbi grandif 
fima ragione > però che Falcio mentre haue at- 
tefo allo ffudio,non folamente è andato al paro • 
di qualunque altro [colare (ta flato inVadoua: 
ma da molti di molto giudicio,é fiato giudicato 
migliore affai di coloro , da chi egli infieme con 
gli altri vdiua le lettioniimifero mecche poi ch*e^ 
gliinnamoratos'èin quefla Città jmai piu ha vo 
luto veder , come riferito mi è fiato ; ne libro ne 
fcrittura,nemaìè fiato poffibile quinci Ituarlo^ 
ne con lettere i ne con amico alcuno. Ondem*è 
fiato forza alla fine rifoluermidi venire ioji» 
per fona, a vederne Mtimo : dimmi Facchino^ 
H creditu che i miei feruitori potranno di qui a poco 

venire douenoi andiamo con le robhe in goa» 
dolojt. 

facch. Ma mefler no- che l*aigua è troppo baffa» e fi 4» 
no crefeerd fors ben a quattr*hori . 

Kraf. Siamo noi lontano da i Crofacchierif 
facch Jdefier no^meffer no^e fm la debot • 

Q i 
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ferito un gran rumore , » 

t^acch.Fngran rumorhm rico^mfndU mefferl 

Òrfino a Compagni. 

>■ ' • \ A.' M ✓ V 

^ noi ce ìntriue^ 

'^•^ niremo finvéderemciilfegno ptr4aqualt> 
^ wgOHtrnoima io ferito un grandiffìmo \untert'^ 

tncaJiiLt.» ^ ^ 
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SOi^ONISÈA, VALERIO, ‘ 

■". ■ aiOorotheajSi Viluppo, * 

A Htraditorlafciamì, ponimi già, 
yale,X\.'isfan*dubìtar che tu feicon chi fama piti' 
che padre, & madre . 

i>oro,Uh vicini, o amici pigliate il traditore che per 
forza mi rubba la fanciulla , 
yilup^lafciatelo fare, che ogni giorno pìuueneéhia^ 
marete contenta 

poro. Tu aff affino ne fei fiato il mezano , pigliatelo, ai- 
ta^Còrond porta un torchio. 




Orfino a Compagni • 


A 


A f io comprendo ne^ 

portala mia vitayvediamo che egli noti ci 
fcampi dalle mani , facilcofaci fard pigliarlo, 
oh* egli è filo, e noi par e echi, andiamo alla volta 

fua. 
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fuatfla falda trijig hmmo^eue crcdhu. portarne, : 
' foftii 

VALERIO, DOROTEA, r‘ 
&Er!àfmp. 

yate,*!^ fomenti per Ugola ch'io trifìo pa.& qua*\. 

X lunque altro lo vorrà diregìamai . ■'. 

Doro,'hlon Io lafciaie figliuoli cari (fimi , btn che egli 
■ habbia lafc^iato Sofunìsba . 

£rafO figliuolo cariffimotben melo bidouìnaì ioicbe 
bene alcuno di qucfio tuo amore non te ne potè* 
Ma [ucceàere: miftrojne che per IcuartiM t^lne- 
già pure bora giungo da ferrar a^ne però fono a- 
tempo fe non a vederti in mabjfmo termine» fi'- 
giiuoli cariffimiiiovi prego'che fenT^a proceder 
piu auantì voi mi rendiate iibero il mio fighuo- 
loy che diritemrlomi poco a uoi far a vuletebo" 
norcydoue a me potrebbe efiere di eflremo dan-'^ 
noy& uergogna . 

Doro. Pirnmi buon vecchio quello è tuo figliuolo ? 

Eraf.Egli è mio figliuolo certo , ^ gratta di Dio delle 
ricchey^ buone cafatedi Ferrara, 

Doro.,A fuoimedefmìfaceua ìlàlshonere j però che 
quella, fanciulla ancora lei è Ftrrarefe , ben cht 
molti fin qui l'habbiano tenuta Fenetianate fi- 
gliuola mia;un mio fratello^ che non molti mefi 
ha che movhgia fonO'tredd anni, che a me l'ar- 
recò da Ferrara . 

c 4 
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traf J^^mamììl tutto , che ^ueSìo è un gran mka<* 

colo . 

Moro.Io ti dirdtufcendo egli di Ferrara a cauallo, per 
venìrfene come mi defie;alle barche a Francois- 
no;s* abbattè a pajfar per una flrada doue fab^ 
brugiaua un palai & pacando oltre per ffra^ 
da vide là fanciuUatche due anni allhora poteua 
hauer;fra mezo il furor dt He genti che aiutaua* 
nOy& le pietr e fuoco tonde gU venne pietà^t 

accoflatofele col cauallOidaterra laprefe, * 
Fraf.O inaudito cafoffegui di gratia. 

Doro. La fanciulla come a Dio piacque non difièl altro^ 
an\i puerilmento facendogli carezze, moflraua 
volerlo ringratiare,& in qualche parte render- 
gli gratitudine del beneficio eh* egli le hauea fat* 
tojeuandela dal periglioiond! ella facilmente pè 
rita qualche pietra farhiil fratello mio che nc^ 
moglie, ne figlio alcuno hauea,z^r affai bene ac- 
commodato fitrouaua di robba , come fe*lddh 
quella per fua data gli haueffe,fece fubho di fo- 
gno di portarfela fico, e fen'ga dirne ad alcuno 
alcuna cofa giamai, tenerfela per figliuola,' il- 
che troppo btne gli riufà,percioche tutti di cafa 
occupati, & impauriti dal fuoco , di ciò nulia^ 
s*accorfero , onde egli in quella terra fe la portò, 
Cjr come fra fe diu^ato hauea,co(i fece,che ve- 
nendo a morte la lafciò folaheredc di ciò che fi 
trouauadelfuo,iofmìlmente fempre peri fuoi 
buoni coftumi , & virtute , l*bo amata piu cfjc 
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U licita propria^, * 

Kraf. 0 mirdcolo flapendiffimo , o cafo troppo ìnCredi - . 
bileyfappi Ùonna da bené, cbe cofiei è mia figli-» 
uoUiér è forella di Valerio, che per amante {ih 
t^ui tenuta l*hauey & oitre la fede che de milita 
gentilbuomini ti potrei darcyche fanno ch'io per- 
dei quefia figliuola : laquale fempre ho tenuto 
per fermoyche nel fuoco ardejfe , tote ne darò um 
maggiore fegno y che è quefioi chtlagiouins 
ba il detto grofio del pie defiroy certo fi che a pe» 
na fi può conofeere per dettOy^* oltre ciò sbanco- \ 

' ra tu ferbi la picciola vefturetta , ch'ella ìndoffo 

hauea-quandotuo fratello lami rubbò ^ ìrederai 
che qui dauante tiene come per laccio Un feudet* 

^ to £ argento > doue è intagliato il nome mio, chg 

Erafmo;laqual cofafeci accio che fe perduta co-» 
me {itole accadere;ella fi fofie che coi ritrouata 
l'haueffe,fape/ieanco a chi rimenarla» 
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• : ORSiNO^ ^T VALERIO. 

'T7 oltraggiato ti fenati per^ 

JET donami che non per offender te j eh* io ntìL^ 
conofeena : ma per d '/jfender i'honor Ài tua /ò- 
fella y miti fonpofìo cantra y dd cui valore ^ 
^ della cui heUei^apiu ché alcuno altro fojfe 
Carnai inuaghito fono flato , & farò piu che 
maifinch*ioviua. , ^ 

yale*Jo ti accetto per fratello , & pofeia che Pamoit 
tuo verfo di mia forclìa , appreffo la nobiU 

tà la gentìUzT^a tua , è tale che merita ogni 

bene y che troppo ben eonofeoiote ; io intenda 
di pregare il padre mìo , che a te la concederà 
per moglie , ma prima voglio (he tu fappig 
come vna tua foreila chiamata Cornelia ^ che 
^ anegò in mare al viaggio di j{Jnsini f come fa- 
per dei , m'^tmò tanto ch'io ardifeo dire y che. 
per mia cagione flgittaffein mare j per eger-- 
le io Uato fempre crudele , come farà fedcj 
vna fua nutrice , che ancora bautte in cafa^^ 
che il tutto fa , coflfoff e dia viua , cl/io ti pro^ 
metto per quel vero Iddio y che hoggi co fi f?«- 
pendo miracolo vederci tafcia y che io la piglia^ 
rei per moglie doppio parentado fanflìma 
ad un tratto. 
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V jllmo ecco colei , che doppò Unti pianti^ 
doppo tanti fojpìri ha pur confeguitol'ho- 
neflo fuo defto i^e quello attender 'puoi , ch*ora 
hai pYomefio qui ^ io fono 'quella sfortunata^ 
Cornelia da te tanto dijhre':tX^ta , & deriffu , 
Cìr dal padre mio , & dSUa madre , & fratello, 
che qui è prefente , tinto amata , & in vano 
quattro mcfilagrimdt(fi per venirti a fertùre, 
pofciacìf altro non mi giouaua , vfat vno in-- 
ganno , ejfendone però confapeuòle la mia nu- 
trice , fen'^a laqual far non poteua , e^7' cofi fin- 
gendo voler ir e a I\Ì7niniperfolaz7^ da alcuni 
parenti che ci haueuano , feci in modo takt che 
come fi fa i diedi voce di e fiere annegataylaqual 
cofa affermò la Baila , pochi giorni poi venendo 
a cafaipofcia tenni via come tu meglio ch'altri 
fai , di venirti perraga'S^o a fcruire ; ilche mi 
rìufct , ch'io fia quella , con aqua chiara hof^ 
bora faroUo manifefto però che quefio che mi 
face apparer bruna , ^ diforme dalla fembian 
^a mia , è vna acqua che mi diede la mia nu- 
trice : laquale còn a qua chiara fubito fi man- 
da uioj » . 

yale*0 auenimentq che in mille fecoli ricordato fa- 
tài fc quel ch'io odo è vero;com*è , che ben adef- 

fotiaffiguro. A 

‘ firn* 
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Bru,. MavàtftptY la Bai fa, che il tuttofa: matti fra^ 
fello cari [fimo abbracciami, 

Oforella da me tanto lagrimata : quai fati be» 

fiignitni ti fanno , quando manco f^eraua ; in^ 

quello babito ue fiere ? 

yale,E tu padre mìo dolci (fimo abbracciami, eSr I» Zi- 
milmente forellafconofriuta, _ 

Era fO figliuola. * ^ 

Sofo, Opadre^o fratello. ^ 
yale.Tadre mio diletto, poi ì^piacciuto é a coluta 
checigouerna,farcigrdih di ritronar coleig^ 
che "poi , la madre, & io habbiamo tanto ht >4- 
HO fojpirata : piaccia ancora a uoi, che quefto 
ffouine qui che, amata tanto tempo di fanto,eSr 
bone fio amore l’ha : le fta Jpofo , & poi che fua 
foreUacencoftlodeuole inganno; a me ha dimo*> 
firato lo infinito amore, eh* ella mi porta , eh* io 
fmilmeme a lei fta jpofo,ne mi contradite dimd 
, dacofigiufla,ches*apaffoapaJJovorretebtfL» 
conftderare, trouarete che iddio non ha fi rara 
. calò fatto palefe,fe non perche ciò foffe, olirci 
poi, che per nobiltà, ne per ricchcTt^a neper yir^ 
ti* , che prima douea dire , ricufar non douete il 
parentado . 

Et af. figliolo mio dolciffimo , io non fo aprir la bocca, 
che mi par fognare, tate cofe marauiglioje ad un 
tempo m i s* apprefentano inari'^, faccia fi di que 
fto,&tt ogni altra cofa ciò che ti pare , che per 
contentarti uiuo,& fyo la uita cara. 
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